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In questo nostro tempo, i fenomeni migratori sono
nella stragrande maggioranza dei casi generati da fattori
che riguardano le problematiche economiche, politiche e
sociali delle diverse regioni del mondo, ed in particola-
re, in quelle aree in cui la povertà, la fame, la mancanza
di lavoro o il lavoro ridotto a schiavitù, le carestie, le
guerre, la sovrappopolazione, i regimi oppressivi, le per-
secuzioni delle minoranze e i disastri ambientali  spingo-
no sempre più un numero di individui a cercare di rag-
giungere con ogni mezzo, dopo aver pagato con grandi
sacrifici i corrieri di umani, il ricco occidente. 
I fuggiaschi dalla miseria e dall’oppressione trova-
no sempre più sul loro accidentato cammino, governi
non disposti ad accogliere i richiedenti asilo per motivi
politici, disattendendo le convenzioni internazionali e
la Carta dei Diritti dell’Uomo. 
Il diritto d’asilo in Italia è regolato dalla Convenzione
di Ginevra (ratificata dall’Italia nel 1954), nonché da
convenzioni internazionali e dall’ art.1 della legge 39/90,
meglio conosciuta come legge Martelli, a sua volta
modificata dalla legge 186/ 2002, nota come la legge
Bossi-Fini. A partire dal 21 Aprile 2005, è entrato in
vigore il regolamento di attuazione relativo alla applica-
zione della nuova procedura per il riconoscimento dello
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status di rifugiato. In base ai principi della Convenzione
di Ginevra, convenzione internazionale ratificata
dall’Italia nel 1954, si definisce rifugiato “colui che,
temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di
razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un deter-
minato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si
trova fuori dal paese di cui è cittadino e non può o non
vuole, a causa di questo timore, avvalersi della protezio-
ne di questo paese; oppure che, non avendo una cittadi-
nanza e trovandosi fuori del Paese in cui aveva residen-
za abituale, non può o non vuole tornarvi”. 
Nonostante le modifiche apportate dalla legge
Bossi-Fini, il concetto di rifugiato continua a riferirsi ai
soli requisiti enunciati dalla convenzione di Ginevra,
che rimandano ad una condizione di timore individua-
le. Tuttavia le condizioni che spingono migliaia di pro-
fughi a scappare da questi paesi non sono sempre lega-
te a persecuzioni di tipo individuale, bensì a emergen-
ze generali, definibili umanitari. A distanza di decenni
rispetto alla nascita di una disciplina sull’asilo politico
in Italia (legge Martelli), sembra che il concetto di rifu-
giato individuale come status dipendente esclusiva-
mente da condizioni personali, così come si presenta
secondo la prescrizione della Convenzione sullo Status
di Rifugiato nella Convenzione di Ginevra, non sia più
adeguato a includere tutti quei casi, oggi divenuti così
comuni, di rifugiati provenienti da zone gravate da
serie crisi umanitarie, intese in senso generale (crisi
degli assi principali delle libertà democratiche di un
paese) e collettivo (emergenza umanitaria di massa,
destabilizzazioni politiche, guerre civili).  
In questi anni è stato evidenziato che l’agitare lo
spauracchio “migranti” produce nel borsino politico
buoni risultati nelle elezioni. 
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In Italia il governo Berlusconi fin dalla sua nascita,
anche a causa di una precisa richiesta della Lega Nord,
forza politica di maggioranza, ha scelto una politica di
respingimenti indiscriminati, in violazione di quelle
stesse convenzioni internazionali che l’Italia ha in pas-
sato sottoscritto. Questa scelta ha prodotto, in accordo
con l’amico Geddafi1, la prigionia in centri di detenzio-
ne libici di migliaia di migranti, a cui il governo libico
impedisce di entrare in Europa nonostante i reclusi
abbiano i requisiti per chiedere asilo. 
Nei lager libici si segnalano abusi, violenze e crimi-
ni. Le organizzazioni umanitarie hanno più volte denun-
ciato non solo questa condizione ma anche la sistemati-
ca deportazione verso l’Eritrea dei detenuti, inclusi
donne e minori, con uno spostamento forzato effettuato
dai soldati libici con metodi violenti e disumani.   
L’Europa assiste inerme a tutto ciò, non riuscendo a
proporre una politica adeguata alla situazione che si è
determinata con l’accordo scellerato per lo “stoccaggio
umano” deciso tra l’Italia e la Libia. 
L’Unione Europea finora si è limitata nel
Parlamento ad approvare risoluzioni per il rispetto dei
diritti umani sulla sorte dei migranti trattenuti  in Libia.
Troppo poco di fronte a crimini che se non sono con-
trastati minano i fondamenti civili e democratici
dell’Unione Europea.  
La seconda edizione della Summer School in
Migranti, Diritti Umani e Demo-crazia Le Metropoli del
Mediterraneo, organizzata a Palermo nel luglio del 2009,
e i cui atti consegnati dagli autori sotto forma di saggio
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1 Muammar Gheddafi, (Sirte, 7 giugno 1942) a capo in Libia dal 1969
di un regime dittatoriale, è uno dei più longevi dittatori al mondo. Nel
2010 si contano nel mondo ben 80 dittature su 192 stati membri dell’Onu.
oggi vengono pubblicati, si inserisce in un più ampio pro-
getto di ricerca e di attività del Dipartimento Ethos del-
l’università di Palermo, sulla condizione dei migranti.  I
saggi contenuti in questo libro si pongono l’obiettivo di
approfondire queste problematiche soprattutto in riferi-
mento all’area geopolitica del Mediterraneo. 
Arturo Di Bella affronta il tema dell’integrazione
territoriale dei migranti nello spazio urbano, proponen-
do un’attenta disamina dei modelli di insediamento e di
segregazione utili alla comprensione delle trasforma-
zioni urbane indotte dai fenomeni migratori. In partico-
lare, per l’autore, nella fase attuale si avverte la neces-
sità di interpretare i dirompenti cambiamenti della città
vissuta e di quella narrata, attraverso l’analisi delle tra-
sformazioni sociali, spaziali, funzionali, economiche e
culturali che investono i suoi quartieri e le sue strade e
dei discorsi che le accompagnano.
Claudia Cardella affronta il nesso tra globalizzazio-
ne e migrazione al femminile, mostrando come la
domanda in rapido aumento di manodopera per i servi-
zi alla famiglia ha modificato profondamente la com-
posizione dei flussi migratori, facendo aumentare l’e-
migrazione al femminile. Quest’ultima si configura
secondo caratteristiche diverse da quelle della migra-
zione al maschile, perché le donne tendono a mantene-
re forti circuiti di sopravvivenza continuando a occu-
parsi della famiglia a distanza. Ma le problematiche
che si sviluppano da questa sempre crescente delega
dei lavori di cura dalla famiglia al lavoro precario delle
donne immigrate, sono complesse non solo per quel
che riguarda la lavoratrice immigrata, ma anche per la
donna occidentale e la sua famiglia.
Marco Correale si sofferma sull’analisi dei modelli
di inclusione dei migranti nelle società europee, a par-
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tire dal concetto di cittadinanza che, in un mondo sem-
pre più caratterizzato dalla presenza delle cosiddette
società multiculturali e multietniche, appare inscindibil-
mente legato al tema delle migrazioni internazionali.
Fulvio Vassallo Paleologo ci offre una lettura critica
della politica italiana dei respingimenti, concentrando-
si soprattutto sulla condizione dei minori non accompa-
gnati che ha suscitato le reazioni della Corte Europea
dei diritti dell’Uomo.
Giuseppe Burgio delinea il concetto di identità
nazionale de territorializzata, come risultato di una plu-
ralizzazione e flessibilizzazione dei confini alla luce
delle trasformazioni dei flussi, delle dinamiche, delle
modalità di spostamento, dei modelli di interazione
sociale e culturale di ciò che abbiamo finora chiamato
migrazioni internazionali.
Elisabetta Di Giovanni ci introduce nel mondo delle
migrazioni al femminile attraverso il racconto di una
giornata interculturale realizzata da donne appartenen-
ti a diverse “cittadinanze”. Si tratta di un evento parti-
colare dedicato alla narrazione orale dei principali riti
di passaggio di alcune culture e che, nell’intento di rag-
giungere quella sfera intima che “racchiude” le rappre-
sentazioni sociali che ciascuno di noi elabora, fa cade-
re la scelta sul personaggio che incarna lo straniero per
eccellenza: Ulisse.
A mostrarci come cambiano le scuole in Italia con
l’inserimento dei ragazzi stranieri è Francesca Gobbo.
Secondo l’autrice, è necessario interrogarsi su un’in-
tenzionalità pedagogica finora troppo spesso declinata
in termini di emergenza. Infatti, l’apertura alla diversi-
tà su cui si costituisce il discorso pedagogico intercul-
turale non riguarda soltanto i nuovi venuti e la loro dif-
ferente inculturazione, ma esige anche una riflessione
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sulle società di accoglimento e sui processi culturali
che le caratterizzano.
La costruzione dell’identità nella società dei consu-
mi e i processi di immigrazione sono le tematiche
affrontate da Vincenzo Russo. In particolare, l’autore
rivolge l’attenzione all’influenza che il mondo pervasi-
vo dei consumi e della comunicazione ha nella costru-
zione identitaria, partendo dalla consapevolezza che
questo mondo ha un ruolo non irrilevante nel modo di
percepire se stessi e gli atri da parte delle nuove gene-
razioni di immigrati. Questi più dei loro genitori si tro-
vano a vivere in una sorta di esperienza vicaria di una
cittadinanza planetaria in balia delle emozioni che offre
l’accesso al “McDonald’s dell’identità mediatica”.
Giuseppe Provenza affronta il complesso tema delle
violazioni dei diritti umani  dall’osservatorio di
Amnesty International, passando in rassegna le princi-
pali cause  di emigrazione, ovvero guerre militari e
soprattutto civili, l’assenza di uno stato di diritto e la
povertà. Ognuna di queste cause costituisce sempre una
violazione dei diritti umani anche se, purtroppo, spesso
esse sono una conseguenza dell’altra.
Anche Pietro Pizzuto delinea il ventaglio di cause
che stanno all’origine delle attuali disuguaglianze glo-
bali, ma attraverso una prospettiva che evidenzia il
ruolo dei fattori ecologici, climatici e ambientali nelle
evoluzioni delle comunità umane. Attraverso la meto-
dologia del confronto, l’autore propone una lettura dei
fenomeni migratori che mette in luce quei fattori che
risultano determinanti nel condurre una società verso il
successo o verso il collasso. 
Mauro Priano affronta la questione del campo
nomadi di Palermo come una “non decisione politica”,
narrando della sua personale esperienza nel campo e
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delle relazioni con una comunità i cui stili di vita, feste,
specificità costituiscono un patrimonio culturale di una
minoranza etnica presente a Palermo da almeno 30
anni.
Maria Airò Farulla e Clara Cardella affrontano il
tema dell’integrazione degli alunni stranieri nelle scuo-
le italiane e siciliane. L’integrazione scolastica è, infat-
ti, un indicatore fondamentale della più ampia integra-
zione sociale delle persone immigrate. Così, Clara
Cardella si sofferma in particolare sulle questioni che
riguardano l’identità e la provenienza dei migranti,
l’inserimento dei bambini nelle scuole, l’andamento
del loro percorso scolastico, le ragioni dell’eventuale
insuccesso a scuola. Maria Airò Farulla si interroga su
come l’esperienza migratoria influisce sulla costruzio-
ne dell’identità del bambino, ricordando alcuni ele-
menti strutturali che segnano le condizioni iniziali del-
l’esperienza integrativa del bambino immigrato.
Il legame religione-immigrazione è, infine, il tema
proposto da Barbara Ghiringhelli, la quale si sofferma
sull’analisi del significato della religiosità e dell’appar-
tenenza confessionale degli immigrati per i processi di
integrazione, riconoscendone il duplice ruolo: quello
della ricostruzione dell’identità culturale e quello del-
l’inserimento nel nuovo contesto. Recuperando la
dimensione religiosa quale componente importante del
vissuto individuale, delle esperienze collettive dei
migranti e quale risorsa transnazionale.
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L’INTEGRAZIONE TERRITORIALE DEI MIGRANTI
NELLO SPAZIO URBANO: DAL LAISSEX FAIRE AL
GOVERNO DELLA CITTÀ MULTICULTURALE
di Arturo Di Bella
Introduzione
La lettura dello spazio come prodotto sociale e
come sistema di relazioni sociali (Lefebvre, 1974;
Giddens, 1990) pone i luoghi dell’ingiustizia, dell’e-
sclusione e della segregazione come ambiti di ricerca
di tradizionale e indiscusso interesse geografico
(Peach, 1975; Herbert, Smith, 1979; Sibley, 1995).
L’intreccio tra questioni territoriali e sociali, vecchie e
nuove, vede emergere la città come oggetto analitico
privilegiato attraverso il quale provare a fornire inter-
pretazioni e soluzioni creative alle attuali trasformazio-
ni che investono i conflitti tra luoghi e flussi, funzioni
e popolazioni, strategie e pratiche. La città costituisce
per eccellenza il luogo dove le diversità si confrontano,
definendo nuove ibridazioni, ma anche nuove incom-
prensioni e conflitti. Negli attuali arcipelaghi urbani
prospera più facilmente quella “sindrome schizoide”
(Pastore, 2005) che da un lato invoca la presenza dello
straniero come necessaria per il successo competitivo e
la tenuta sociale del sistema urbano e nel contempo
porta ad accusarlo come responsabile dell’ampliamen-
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to degli spazi del degrado, della rottura della coesione
sociale e causa della precarietà che accompagna la
transizione al post-fordismo delle economie sviluppate. 
I modelli di insediamento e di segregazione sono
stati strumenti utili alla comprensione delle trasforma-
zioni urbane indotte dai fenomeni di radicamento
prima e di stabilizzazione dopo dell’immigrazione.
Nella fase attuale piuttosto si avverte la necessità di
interpretare soprattutto la dirompente fluidità dei cam-
biamenti che investono lo spazio della città vissuta e di
quella narrata (Simonsen, 2008), attraverso l’analisi
delle trasformazioni sociali, spaziali, funzionali, eco-
nomiche e culturali “dei suoi quartieri e delle sue stra-
de” e dei discorsi che le accompagnano. 
L’emergere di nuove barriere, visibili e invisibili,
diviene lo specchio della ri-definizione dei confini del-
l’inclusione, mentre la presenza di minoranze urbane in
continua espansione richiede un concreto riconosci-
mento del ruolo dell’individuo come soggetto portato-
re di diritti sulla scena locale, verso cui la pianificazio-
ne urbanistica e il governo territoriale della città multi-
culturale deve assumersi precise responsabilità.
1. Processi di territorializzazione dei mondi
migranti
L’immigrazione si conferma come fatto sociale che
si forma tipicamente all’interno dei contesti urbani, per
suo verso la città si propone come un “dispositivo”,
sociale e spaziale, che agisce ostacolando o facilitando
l’integrazione dei nuovi arrivati (Tosi, 1998). 
Lo spazio urbano diviene, quindi, oggetto di ana-
lisi privilegiato dei processi di integrazione dei
mondi migranti, in quanto riflesso dei rapporti
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sociali ed elemento di strutturazione degli stessi.
Attraverso l’approccio ecologico sviluppatosi
all’interno della scuola di Chicago, la città, in quanto
espressione delle relazioni sociali prodotte dalla territo-
rialità, diventa laboratorio d’analisi permanente del-
l’organizzazione spaziale e della disorganizzazione
sociale e morale, funzionale alla comprensione delle
continue trasformazioni che intervengono nel definire
il carattere dell’ambiente (Park, 1925). Analisi da com-
piere attraverso la centralità riconosciuta alla dimensio-
ne spaziale, in quanto fondamentale chiave di lettura
del processo di integrazione, e alla dimensione ecologi-
ca, come principio base del processo dello strutturarsi
della città. L’organizzazione spaziale della città ed in
particolare le varie forme di segregazione che in essa si
sviluppano vengono utilizzate come concetto/oggetto
di analisi neutro delle differenziazioni che si sviluppa-
no all’interno dell’ambiente urbano in conseguenza
della divisione in classi sociali, del ciclo di vita, del-
l’individuo e del quartiere, e dell’appartenenza etnica.
All’interno dei meccanismi ecologici che governano la
struttura metropolitana, ad ogni processo di concentra-
zione della popolazione segue un parallelo processo di
differenziazione e dispersione. La segregazione non è
quindi una patologia ma una fase temporanea, che si
sviluppa entro specifiche “zone di transizione”, mani-
festazione spaziale di un più ampio processo attraverso
cui i sistemi urbani tendono verso una situazione di
equilibrio, garantita da quel prodotto finale del contat-
to e dell’interazione sociale che è l’assimilazione
(Park, Burgess, 1921). 
Attraverso gli sviluppi della scuola neoecologica la
prospettiva assimilazionista si sviluppa in maniera
compiuta come teoria dell’assimilazione spaziale,
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prendendo in maggiore considerazione anche i muta-
menti di ordine politico ed economico e le possibilità
che essi offrono all’agire individuale. Nelle analisi di
Massey l’organizzazione spaziale della città, tanto di
quella americana quanto di quella europea, diventa il
risultato contingente dello scontro di due forze antiteti-
che di concentrazione e dispersione (Massey, 1985). La
mobilità economica e l’acculturazione rappresentano le
forze di dispersione in grado di contrastare quelle di
concentrazione, prodotte dalla specializzazione funzio-
nale dello spazio urbano industriale e dalla istituziona-
lizzazione dei quartieri etnici.
Nonostante la teoria dell’assimilazione spaziale sia
ancora oggi una prospettiva analitica di riferimento,
ciclicamente rivalutata, grazie a continui perfeziona-
menti metodologici, per le sue proprietà descrittive
(Morrill, 1991; Alba, Nee, 1997; Wong, Reibel,
Dawkins, 2007), dopo la lunga stagione del funzionali-
smo, in cui ha potuto godere di un pressoché incontra-
stato consenso, si apre quella delle critiche.
Il modello dello status sociale proposto dall’approc-
cio ecologico si è infatti  dimostrato adatto a spiegare
le dinamiche sociali e spaziali dei gruppi migranti
dall’Europa verso gli Stati Uniti, ma non quelle di altre
“minoranze involontarie” che, invece, hanno continua-
no a manifestare alti livelli di segregazione, dalla cui
constatazione nasce una copiosa letteratura dedicata
alle relazioni tra concentrazione, esclusione sociale e
l’insieme di svantaggi cumulativi da cui si originano le
condizioni di ghettizzazione. 
A partire dalle analisi critiche degli anni ’70 e ’80, i
modelli ecologici sono stati contestati in particolare per
la loro resistenza a riconoscere la dimensione politica
della segregazione e le influenze esercitate dalle strate-
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gie economiche urbane e dalle pratiche urbanistiche
che, attraverso programmi infrastrutturali, di rinnovo
urbano, di zonizzazione e attraverso le politiche abita-
tive, tanto con riferimento al mercato privato quanto a
quello pubblico, hanno, più o meno volontariamente,
influito sulla produzione di rilevanti effetti segregativi
(Somma, 1991; South, Crowder, 1998).
Proprio le cause della segregazione danno origine
ad interpretazioni eterogenee, che si posizionano tra
spiegazioni di natura macrostrutturale e altre ancorate
al livello microsociale. Nel primo caso si pone l’accen-
to soprattutto sulle politiche pubbliche e sulle dinami-
che del mercato immobiliare, nel secondo caso sulle
scelte e sulle pratiche, individuali e delle famiglie.
L’importanza delle scelte individuali, delle prefe-
renze e delle percezioni, oltre che dei relativi meccani-
smi spaziali che queste combinandosi riproducono,
diviene il fulcro centrale di quegli approcci che sposta-
no l’attenzione sul lato della domanda. Le scelte indi-
viduali hanno maggiore libertà di esprimersi in quelle
situazioni in cui il vincolo economico tende a ridurre la
propria importanza e ciò si verifica a partire dalle clas-
si sociali economicamente più elevate. È in questi casi
che l’auto-segregazione all’interno degli spazi protetti
delle gated communities si sviluppa come struttura pro-
dotta da un insieme di scelte individuali rivolte ad una
maggiore omogeneità sociale o come risposta protetti-
va alla dilagante violenza urbana (Davis, 1992). 
La scelta di rimanere entro aree caratterizzate da
elevata omogeneità riguarda le classi agiate autoctone
ma anche quelle immigrate, come sottolineato in altri
studi compiuti tra le comunità giapponesi e cinesi a Los
Angeles e San Francisco, oltre che altri gruppi etnici
che sviluppano insediamenti comunitari entro quartieri
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la cui composizione culturale e sociale è guidata più
dalle preferenze che dalle costrizioni (Li, 1998; Logan,
Alba, Zhang, 2002; Allen, Turner, 2009). I casi esami-
nati da questi studi sono tutti riconducibili all’«approc-
cio delle preferenze culturali» (the cultural preference
approach), secondo cui la scelta di rimanere entro il
quartiere in cui è fortemente radicato il proprio gruppo
etnico può persistere anche in caso di declino delle dif-
ferenze socio-economiche e culturali (Bolt, van
Kempen, van Ham, 2008).
È in questi casi che emerge il ruolo di uno specifico
capitale sociale etnico che trova esplicita collocazione
spaziale nelle cosiddette enclave analizzate dagli studi
di Portes e dei suoi collaboratori, a partire dall’espe-
rienza della comunità cubana di Miami (Wilson,
Portes, 1980, Marcuse, 1997). Queste si presentano
come sistemi economici autosufficienti, raggruppa-
menti spaziali di imprese di proprietà etnica che tendo-
no a svilupparsi in prossimità delle aree di residenza
fino a divenire istituzionalmente complete, trasforman-
do profondamente il tessuto urbano, la sua struttura
economica e i suoi processi culturali (Zanfrini, 2003). 
Il cambiamento della composizione sociale e cultu-
rale e della stessa trasformazione spaziale e strutturale
del quartiere di residenza viene letto dagli studi ricon-
ducibili all’approccio della political economy come
fenomeno sociale complesso, non riconducibile a prin-
cipi ecologici, ma nemmeno alle sole preferenze indi-
viduali. L’oggetto principale delle analisi critiche di
tale approccio è costituito dal rapporto che si instaura
tra politiche pubbliche ed interessi privati. Questo
approccio, che focalizza l’attenzione in particolare sul-
l’azione dei diversi soggetti, locali o nazionali, coin-
volti nella governence urbana e nelle strategie di com-
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petizione della città, ha dato luogo a modelli differenti:
quello americano, improntato all’analisi delle coalizio-
ni urbane e degli attori privati (Logan, Molotch, 1987),
e quello europeo, più attento al ruolo dello Stato e delle
politiche pubbliche, anche se in presenza di un ruolo
crescente dei poteri privati (Bagnasco, Le Galés, 2001).
Entrambe sono unite dalla denuncia dei costi sociali
prodotti da interventi territoriali diretti più allo svilup-
po delle città imprenditoriali, secondo logiche di piani-
ficazione a matrice aziendale, che ad uno sviluppo
sostenibile attento alla coesione sociale e all’integra-
zione dei suoi abitanti.
2. Il caso italiano
L’Italia, così come gran parte dei paesi europei, non
fa registrare quei livelli di esclusione e segregazione
residenziale che affliggono gli Stati Uniti. Ciò, però,
non toglie che la crisi abitativa che colpisce in misura
crescente l’intera popolazione si traduca in inquietanti
situazioni di disagio che coinvolgono anche e soprat-
tutto gli immigrati. Con l’affermarsi di un radicamento
sempre più stabile, i contesti di insediamento si sono
quanto mai diversificati, coinvolgendo anche un nume-
ro crescente di territori della dispersione,  centri medi e
piccoli, campagne bisognose di manodopera, distretti
industriali e regioni turistiche, costiere e alpine
(Coppola, 2003; Lanzani, 2003). È comunque soprat-
tutto nei territori fragili della città compatta che gli
immigrati hanno potuto beneficiare di quel “parco
sociale di fatto” (Preteicelle, 2001:118) che ha garanti-
to loro una sistemazione più conveniente, come avvie-
ne nei centri storici degradati o nelle periferie interme-
die. I quartieri etnicamente connotati in Italia, a diffe-
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renza di realtà simili presenti in altri paesi, si caratteriz-
zano per una consolidata condizione di coabitazione
con gli italiani, entro spazi strutturalmente multifunzio-
nali, segnati dalla mutevolezza delle popolazioni che li
condividono come luoghi di residenza, di lavoro, di
socialità, di commercio (Lanzani, 1998). Molti di que-
sti quartieri hanno già conosciuto una storia di ospitali-
tà, sono per loro natura luoghi di stratificazioni e di
contraddizioni, dove vecchio e nuovo convivono e ric-
chezza e povertà si specchiano (Novak, 2007).
L’eterogeneità sociale che caratterizza queste zone
offre certamente maggiori occasioni di integrazione
alle popolazioni immigrate, mentre la loro articolazio-
ne morfologica ben si presta a estese forme di reinte-
pretazione dei luoghi. Queste ultime, in particolare,
producono sistemi di relazioni spaziali e sociali inediti
cui viene attribuita la responsabilità di un crescente
senso di spaesamento e di inquietudine, segni della per-
dita della identità territoriale e dei tradizionali modelli
forti di urbanità (Guidicini, 2008, Augustoni, Alietti,
2009). 
I maggiori problemi di coabitazione tra immigrati e
popolazione locale sembrano riguardare solo marginal-
mente i quartieri di residenza. Rispetto ad una “geogra-
fia interstiziale” dell’insediamento abitativo (Solimano,
2006) e ad una modalità quasi invisibile di marcatura
residenziale del territorio, è soprattutto attraverso l’uso
intensivo degli spazi pubblici urbani e l’aggressiva
competitività economica in alcuni settori molto appeti-
bili per la popolazione autoctona, come quello com-
merciale, che la presenza degli immigrati diviene
ingombrante, “eccessiva” (Augustoni, Alietti, 2009),
finendo col produrre tensioni che rischiano di trasfor-
marsi in conflitti con un preciso carattere etno-razziale
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e innescare processi di amplificazione dei sentimenti di
paura e di insicurezza sociale. L’etnicizzazione dei
conflitti sociali (Aime, 2006), mascherando le radici
socio-economiche delle tensioni della convivenza, non
spinge ad un governo complessivo e di lungo respiro
delle rapide trasformazioni di cui sono partecipi anche
i flussi migratori più recenti, mentre le amministrazio-
ni continuano ad intervenire soprattutto attraverso l’a-
dozione di politiche di sicurezza urbana, che pongono
il controllo e il contenimento come principi guida del-
l’azione locale.
L’affermarsi di quello che può essere definito un
modello italiano, caratterizzato da bassa concentrazio-
ne residenziale e crescente conflittualità sociale
(Mingione, Borlini, Vitale, 2008), chiama in causa
soprattutto quelle dinamiche di costruzione sociale del
fenomeno che alimentano un “rapsodico panico mora-
le” (Maneri, 2001) funzionale alla costruzione del con-
senso e alla ridefinizione dei meccanismi di inclusione
e di esclusione. La rappresentazione pubblica del feno-
meno tende, infatti, ad enfatizzare più le preoccupazio-
ni della sicurezza che i vantaggi  dell’integrazione,
consolidando l’idea che l’immigrazione sia un evento
minaccioso e insostenibile che richiede interventi spe-
cifici e di natura emergenziale. 
Dal canto suo la territorializzazione della questione
immigrazione ha creato i presupposti per cui le etero-
genee concentrazioni etniche vengano uniformemente
raccontate, percepite ed esperite come fenomeni inva-
sivi e patologici (Tosi, 2000). Va da sé che una visione
tanto ideologica quanto problematica della questione
dell’integrazione territoriale etnica ha dato impulso più
a politiche locali di contenimento che di integrazione.
Già oggi in molte città italiane, anche in quelle meri-
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dionali tradizionalmente afflitte da problematiche
molto più corrosive del buon vivere quotidiano, gli
sgomberi, gli allontanamenti, i controlli polizieschi, la
lotta alla contraffazione, alla prostituzione e all’infor-
malità economica urbana sono le uniche politiche pub-
bliche rivolte alla “gestione” della presenza straniera
veramente visibili (Di Bella, 2008), mentre le iniziati-
ve di inclusione scontano i limiti derivanti dall’esigui-
tà delle risorse disponibili, oltre che il carattere volon-
taristico, non pianificato e frammentario degli inter-
venti.
3. Nuove cittadinanze e frontiere dell’inclusione:
il ruolo della pianificazione
Il tema della integrazione territoriale delle popola-
zioni straniere è strettamente connesso alla questione
delle “nuove cittadinanze”, con cui si pone l’accento
sul riconoscimento degli individui residenti come sog-
getti di diritti sulla scena locale, in quanto partecipi
della costruzione della società urbana, attraverso la par-
tecipazione alle sue diverse attività, economiche, cultu-
rali e politiche (Jacquier, 2000, Brusa, 2003).
La questione sociale e quella etnica si accavallano,
alimentandosi solo in parte di dinamiche propriamente
urbane e spaziali, mentre la degradazione dell’espe-
rienza civica e della sfera pubblica della città contem-
poranea sono patologie sociali che vanno lette attraver-
so il progressivo svuotarsi della categoria di cittadinan-
za, il declino dello spazio pubblico e l’emergere ambi-
guo della questione della sicurezza (Petrillo, 2000:18).
Si tratta ovviamente di questioni che non riguardano
solo gli immigrati, la cui situazione è sempre più diffi-
cile nell’Europa di Schengen, ma di fasce consistenti
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della stessa popolazione autoctona, che subiscono la
fine della città del welfare e l’innalzamento di nuove
frontiere, di steccati e confini interni alla città. Da que-
sto punto di vista la città multiculturale è tutta da
costruire, dato che l’immigrazione rimette in dubbio
l’intero ordine di organizzazione politica e spaziale,
mentre i molteplici percorsi di adattamento dei nuovi
arrivati si scontrano con configurazioni culturalmente e
strutturalmente inadatte e il vecchio strumentario della
pianificazione mostra tutta la sua inadeguatezza a tale
situazione di coabitazione.
La diversità viene riconosciuta e affrontata come
estraneità, cui attribuire dapprima il ruolo di capro
espiatorio, di vittima sacrificale e poi, con la crimina-
lizzazione del diverso, riconosciuta come elemento
attraverso cui compattarsi e definire nuove identità
escludenti. Attraverso la propagazione dell’allarme
sociale nell’immaginario collettivo viene meno la
distinzione tra la dimensione sociale e quella spaziale
del disordine. La formalizzazione spaziale delle paure
fornisce del territorio una rappresentazione come risor-
sa da riconquistare, attraverso la costruzione di una
forma urbana rassicurante, orientata verso un ordine
sociale fondato su criteri di legittimazione fortemente
irrigiditi (Landuzzi, 1999). La paura ramificata condi-
ziona in molteplici traiettorie il vivere urbano, genera
nuovi schemi di comportamento e di uso della città, e
l’insicurezza si tramuta in una crescente domanda di
spazi regolamentati e protetti (Amendola, 2003). Si
tratta di un approccio che non solo non sembra idoneo
a placare l’attuale ossessione di insicurezza ma che evi-
dentemente contrasta anche con l’effettiva possibilità
di mobilitare e valorizzare le diversità presenti in un
dato contesto socio-spaziale.
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Scommettere su una convivenza pacifica nella città
postmoderna significa in primo luogo superare la diffi-
denza della differenza e costruire una nozione di citta-
dinanza sociale sensibile ai temi della giustizia, della
diversità e del pluralismo culturale. Le città, in tal
senso, sono straordinari laboratori per analizzare come
le differenze si manifestano e come la diversità viene
dapprima costruita e poi concretamente utilizzata
all’interno di specifiche situazioni spaziali e di intera-
zione quotidiana (Colombo, Semi, 2007). Se questa
rappresenta senza dubbio una risorsa, urbanistica e di
urbanità, rimane pur sempre portatrice di dilemmi ine-
diti. Le città diventano mosaici compositi di minoranze
compatte e isolate, mentre diviene sempre più difficile
immaginare un interesse condiviso che raffiguri quel
bene comune cui facevano riferimento i tradizionali
modi di pensare alla pianificazione urbanistica. 
Nella società della competizione globale la diversi-
tà acquisisce un ruolo centrale nel dibattito sullo svi-
luppo sostenibile delle città, in quanto vera e propria
opportunità per la creazione di un ambiente favorevole
ad un più completo sviluppo della persona, ad una più
equilibrata crescita economica del contesto e all’inno-
vazione del sistema territoriale. Come complessità ed
eterogeneità di strutture spaziali, come convivenza di
culture e gruppi etnici diversi, come diversa fruizione
dello spazio o come molteplicità di letture e di interpre-
tazioni del testo urbano (Jacobs, 1969), la diversità non
può che proporsi, in antitesi ai dogmi caratterizzanti la
pianificazione modernista, anche come «principio
guida delle nuove pratiche di pianificazione urbana»
(Fainstein, 2005).
A partire dalle analisi critiche che hanno decretato il
fallimento della stagione delle politiche di pianificazio-
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ne calate dall’alto e incentrate sul modello razional-
comprensivo, l’attuale dibattito sulla pianificazione
territoriale e strategica (Martinelli, 2005), in quanto
risultato di un “processo sociale complesso”, pone il
coinvolgimento attivo della cittadinanza come condi-
zione imprescindibile per il successo di ogni interven-
to socio-territoriale. La necessità di far ricorso a prati-
che partecipative, interattive e concertate nel governo
delle questioni urbane, è ormai ampiamente ricono-
sciuta anche in Italia, dove si vanno consolidando una
molteplicità di esperienze che pongono la partecipazio-
ne quale momento essenziale per fornire alternative
plausibili alla situazione di crisi che investe le istituzio-
ni pubbliche della nostra società, creando nel contem-
po arene pubbliche capaci di far interagire soggetti, di
mobilitare risorse, di ridistribuire il potere decisionale
e di alimentare e rafforzare il capitale sociale di un ter-
ritorio. Se il coinvolgimento diretto della cittadinanza
in una società come quella attuale è di per sé percorso
tortuoso e pieno di insidie, che deve tener conto delle
disuguaglianze nelle possibilità di accesso per soggetti
e interessi dotati di diversa capacità di organizzare con-
crete strategie di voice, oltre che dei pericoli di de-
responsabilizzazione e/o di strumentalizzazione della
partecipazione da parte dei soggetti istituzionali, anco-
ra più difficile appare il coinvolgimento delle comuni-
tà etniche per un insieme di peculiari problematicità.
Tra queste rientra senz’altro il carico simbolico e con-
flittuale di una partecipazione di soggetti considerati
con eccessiva diffidenza dalle comunità locali e autoc-
tone. Basti pensare al fenomeno dei comitati di cittadi-
ni (Della Porta, 2004) e alle loro molteplici mobilita-
zioni contro le presenze immigrate (Mingione, 2009),
manifestazioni non di una semplice tendenza egoistica,
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del tipo sindrome Nimby, ma di una vera e propria
deriva xenofoba da parte di coloro che, ritenendosi gli
abitanti legittimi, si arrogano il diritto di decidere chi e
quali attività possono stabilirsi nella zona senza altera-
re il quieto vivere quotidiano. Il ricorrente richiamo al
concetto di comunità entro pratiche partecipative cela il
rischio di legittimare ulteriori particolarismi dato che,
in tale prospettiva, la partecipazione viene incoraggia-
ta solo se incentrata su di un’escludente idea del “noi”
che rinforza ulteriormente la costruzione di differenzia-
zioni tra insiders e outsiders (Crawford, 1999).
L’effettiva valorizzazione di un ampio coinvolgi-
mento della cittadinanza multiculturale si scontra
anche con le difficoltà di uniformare preferenze ed esi-
genze di una popolazione fortemente eterogenea, oltre
che con la diffidenza e l’indifferenza manifestata in
varie occasioni da parte delle stesse minoranze etniche
nei confronti delle occasioni di partecipazione “ufficia-
li” (Di Bella, 2008). A queste oggettive difficoltà vanno
aggiunti quei vincoli dipendenti dalla tendenza istitu-
zionale ad aderire ad un principio di “neutralità forma-
le” che impedisce il raggiungimento di un’equità
sostanziale, assicurata esclusivamente da un’ampia ed
effettiva partecipazione (Lo Piccolo, 2006). In tale
direzione va più in generale rivalutato il ruolo dei deci-
sori politici a livello sub-nazionale e urbano le cui defi-
nizioni di specifiche “strutture delle opportunità politi-
che” (Cinalli, 2009) finiscono con l’incidere in modo
sempre più decisivo sulle nuove forme di democrazia
urbana (Solimano, 2006) e conseguentemente sui pro-
cessi di integrazione che si sviluppano all’interno del
sistema locale. 
La sfida multiculturale alla governance urbana
richiede inoltre un generale ripensamento delle prero-
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gative proprie degli strumenti di pianificazione e del
ruolo degli attori coinvolti nell’elaborazione ed imple-
mentazione degli stessi. Lo stesso ruolo del planner
appare profondamente modificato nel momento in cui
la pianificazione strategica si allontana da quella urba-
nistica, perdendone l’impostazione tecnica e normativa
(Sandercock, 1998, Perrone, 2003). Le sue nuove fun-
zioni gli impongono il superamento di un approccio
tecnico, rivolto a fornire soluzione a problemi “dati”, a
favore di uno etico che proponga una ri-problematizza-
zione delle questioni connesse alla convivenza interet-
nica e all’insediamento territoriale dei nuovi arrivati
(problem setting), a partire da una attenta analisi e un
continuo monitoraggio del nuovo scenario multicultu-
rale, che abbatte le distanze fisiche e culturali che spes-
so separano gli spazi dei destinatari dell’intervento da
quelli degli amministratori (Paba, 2002). A tal fine è
necessario sviluppare una vera e propria arte dell’a-
scolto critico e implementare quella della progettazio-
ne interattiva e dialogica (Forester, 1989), attraverso
cui si conferisce significato alle esperienze degli abi-
tanti e si affronta la crescente polarizzazione tra esper-
ti e attori, veicolando un processo di mutuo apprendi-
mento, in grado di valorizzare le varie modalità di
negoziazione e mediazione dei conflitti. In tale prospet-
tiva anche le stesse crisi urbane relative alla presenza
straniera possono divenire potenti fattori di cambia-
mento, che offrono agli attori coinvolti l’opportunità di
modificare le proprie strategie, di intrecciare nuove
relazioni, di creare nuovi centri di iniziativa, di defini-
re pratiche inedite di partecipazione (Allasino, Bobbio,
Neri, 2000) e di sviluppare forme di empowerment, in
modo da veicolare pratiche di creatività dal basso e
incentivarne altre dall’alto.
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“IL PERSONALE È GLOBALE”
GLOBALIZZAZIONE E MIGRAZIONE FEMMINILE
di Claudia Cardella 
1. L’altro aspetto della globalizzazione
In un mondo sempre più globalizzato nel quale le
merci, i capitali, le informazioni viaggiano su canali –
e con regole -  sovranazionali, e sempre più sfuggente
è il concetto di luogo, sembra difficile porre attenzione
alle strutture materiali che rendono possibile questo
flusso «immateriale». 
La sociologa Saskia Sassen con la sua teoria delle
città globali (1997) ci aiuta a comprendere come que-
sta globalizzazione sia solo per il 50% costituita dalla
dispersione spaziale delle funzioni manageriali, l’altra
metà infatti è formata da tutte quelle infrastrutture con-
crete e strettamente connesse al luogo in cui si svolgo-
no che rendono possibile l’annullamento della catego-
ria spaziale. Osservando più da vicino l’organizzazione
aziendale e la vita quotidiana di quei gruppi sociali che
occupano i più alti posti di lavoro presso le grandi com-
panies, ci si rende subito conto di quanto alta sia la
richiesta di servizi legati al funzionamento della strut-
tura lavorativa e familiare. Da una parte, nelle aziende,
consistente continua ad essere la richiesta di lavori di
manutenzione e di sicurezza, e dall’altra, nella casa e
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nella famiglia, in fortissima crescita è quella di cura e
assistenza.
In particolare, la domanda in rapido aumento di
manodopera per i servizi alla famiglia ha modificato
profondamente la composizione dei flussi migratori.
Infatti, se consideriamo una serie di dati relativi agli
andamenti migratori dagli anni novanta ad oggi, ci ren-
diamo conto che la percentuale di emigrazione al fem-
minile dal Sud al Nord del mondo è aumentata notevol-
mente e si è configurata secondo caratteristiche diverse
da quelle della migrazione al maschile.
Prendiamo ad esempio il caso italiano per capire
meglio la consistenza di questo fenomeno utilizzando i
dati forniti da un rapporto dal titolo Un fenomeno com-
plesso: il lavoro femminile immigrato redatto dal
Coordinamento e Supporto attività connesse al
Fenomeno Migratorio dell’INPS, nel quale sono
riscontrabili le variazioni nella presenza in Italia di
donne immigrate dal 1994 al 2005. Il rapporto dice:
«Le immigrate iscritte negli archivi INPS sono cresciu-
te nel corso del decennio 1995-2004 di sei volte, pas-
sando da 98mila a 647mila laddove gli immigrati nello
stesso periodo sono aumentati di oltre 4 volte, passan-
do da 194mila a 890mila. Nel 1994 le donne rappresen-
tavano il 33,5% della popolazione lavoratrice immigra-
ta e la loro incidenza è rimasta pressoché costante fino
al 2002, quando - in conseguenza dell’operazione di
regolarizzazione - hanno raggiunto quota 40,5. [...] Nel
2004 risultano assicurati all’INPS 1.537.380 lavoratori
extracomunitari ed il 42,12% è costituito da donne, con
un leggero incremento rispetto all’anno precedente.
Dalla rilevazione dell’ISTAT al 1° Gennaio 2005, le
donne straniere residenti in Italia rappresentavano il
48,9% del totale della popolazione straniera – valore
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abbastanza vicino all’equilibrio di genere». 
Questi sono dati rilevanti che mostrano un aumento
notevole ed in costante crescita della presenza femmi-
nile immigrata e sono ancora più impressionanti se si
pensa che tengono conto solo delle lavoratrici in rego-
la col permesso di soggiorno e che proprio la diffusio-
ne di lavoro sommerso è maggiore tra le donne lavora-
trici.
Altri dati utili a comprendere il fenomeno sono
quelli contenuti nella tabella n.1 dove si evidenzia
ancora meglio la differenziazione di genere relativa al
lavoro domestico: nel 2004 la percentuale di lavoratori
domestici arriva a stabilizzarsi al 74% del totale, e di
questi l’86% sono donne straniere. Questi evidenziano
quanto consistente sia la presenza delle donne immi-
grate - di colf, badanti e baby-sitter - anche nelle case
italiane e quindi quanto seri siano i problemi da affron-
tare che ne conseguono anche nella realtà italiana.
Per quel che riguarda le caratteristiche della migra-
zione al femminile bisogna sottolineare che esse sono
molto diverse da quelle tradizionali maschili perché le
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donne, come dice la Sassen, tendono a mantenere forti
circuiti di sopravvivenza1 continuando a spedire le
rimesse a casa e ad occuparsi della famiglia a distanza.
Sempre più spesso infatti le donne sono utilizzate come
strumento di profitto e mezzo di scambio di moneta
forte dagli stessi Stati di provenienza attraverso pro-
grammi e strategie di sviluppo, più o meno «visibili» e
accettabili, fondati sullo sfruttamento della forza lavo-
ro femminile per soddisfare la richiesta dei paesi ricchi
di lavoro domestico femminile a basso costo o quella
dell’industria del sesso e dell’intrattenimento.
Secondo questa visione dei recenti movimenti
migratori femminili, possiamo allora affermare insieme
a Barbara Ehrenreich e Arlie Russel Hochschild che:
Gli stili di vita del Primo Mondo sono resi pos-
sibili da un trasferimento su scala globale delle
funzioni associate al ruolo tradizionale della
moglie - vale a dire cura dei figli, gestione della
casa e sessualità di coppia - dai paesi poveri a
quelli ricchi. In termini generici e forse semplici-
stici, nella prima fase dell’imperialismo i paesi
del Nord del Mondo hanno attinto alle risorse
naturali e ai prodotti agricoli, per esempio
gomma, metalli e zucchero, delle terre che con-
quistavano e colonizzavano. Oggi, ancora dipen-
denti dai paesi del Terzo Mondo per la manodope-
ra agricola e industriale, i paesi ricchi cercano di
attingere anche a qualcosa di più difficile da misu-
rare e quantificare, qualcosa che può sembrare
assai prossimo all’amore2.
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1 Cfr. Città globali e circuiti di sopravvivenza, in B. Ehrenreich e
A.R. Hochschild (a cura di), Donne globali. Tate, colf e badanti,
Feltrinelli, Milano, 2004.
2 In Donne globali, op. cit. pag. 10.
Ma le problematiche che si sviluppano da questa
sempre crescente delega dei lavori di cura dalla fami-
glia (si intende ovviamente dalla moglie-madre-figlia)
al lavoro precario, sottopagato e svalorizzato delle
donne immigrate dai paesi più poveri, sono complesse
non solo per quel che riguarda la lavoratrice immigra-
ta, la sua famiglia e il suo Paese di provenienza, ma
anche per la donna occidentale e la sua famiglia. 
2. Emancipazione del Nord, sfruttamento del
Sud
Gli studi di due ricercatrici americane, in particola-
re, ci possono aiutare ad entrare in questo mondo così
intimo e allo stesso tempo con implicazioni così globa-
li: quelli di Barbara Ehrenreich e quelli di Bridget
Anderson, contenuti nel testo Donne Globali. Tate, colf
e badanti. 
Per la Ehrenreich, prendiamo come riferimento il
suo saggio dal titolo Collaboratrice domestica, agli
ordini!, per aiutarci a capire come sia avvenuto questo
trasferimento di mansioni, in ottica storico-sociologica,
tra donna e donna, da quella del Nord a quella del Sud,
del lavoro domestico e di cura.
Così, infatti, dice la Ehrenreich: 
I lavori domestici, secondo le teorie femmini-
ste degli anni sessanta e settanta, dovevano rap-
presentare un grande fattore di uguaglianza fra le
donne. Qualunque altra cosa facessero - lavoro,
cura dei bambini - le donne si sarebbero fatte
carico anche dei lavori di casa e, se alcune di
loro ne assumevano altre per farli in loro vece, si
sarebbe comunque trattato di una minoranza
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troppo privilegiata ed esigua per includerla nel
calcolo teorico. Tutte le donne erano lavoratrici
e la casa era il loro luogo di lavoro, un lavoro non
pagato, senza un capo a cui rispondere, ma
comunque un posto di lavoro per nulla diverso
dagli uffici o dalle fabbriche in cui si recavano gli
uomini ogni mattina. Considerare la casa un
luogo di riposo e di svago, una sorta di “porto
sicuro in un mondo spietato”, come facevano gli
uomini, significava ignorare l’invisibile proleta-
riato femminile che lo manteneva sempre in ordi-
ne e perfettamente funzionante. Noi donne allora
marciavamo unite, o almeno così immaginavamo,
contro una società che svalutava il nostro lavoro
proprio mentre faceva grandi discorsi sull’impor-
tanza della “famiglia” e della “casa”.3
Quando, però, i movimenti femministi americani
continuarono la loro ricerca sul senso e sul significato
del lavoro domestico, una domanda sorse spontanea. Si
chiesero chi traesse realmente profitto dal loro lavoro e
la risposta fu semplice: gli uomini. Quindi, se le donne
potevano essere considerate come il proletariato dome-
stico, allora gli uomini dovevano essere la classe degli
sfruttatori domestici, i padroni della casa e del lavoro
della propria moglie o compagna. Da riflessioni di que-
sto tipo prese piede, in diverse parti dell’America, una
seconda ondata di femminismo e da essa interminabili
battaglie tra amanti e coniugi per  decidere la divisione
dei lavori domestici. L’idea radicalmente nuova era
quindi che il lavoro domestico non riguardava solo un
rapporto tra una donna e la sua casa ma definiva anche
il rapporto tra mariti e mogli e più nello specifico i ruoli
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di potere. Ne conseguì che il lavoro domestico era degra-
dante non in quanto lavoro manuale ma perché erano
degradanti i rapporti all’interno dei quali veniva svolto,
e che inevitabilmente contribuiva a rafforzare: lasciare
sporcizia e disordine, sapendo che sarà un altro a pulire
- dicevano allora le femministe - significa esercitare il
potere in una delle sue forme più silenziose e private. 
Da qui la percezione delle femministe americane del
lavoro domestico come uno  strumento di oppressione
dell’uomo sulla donna e la convinzione che essendo la
famiglia media composta già da due adulti in perfetta
salute c’era speranza - ed era quindi possibile reclamar-
lo come diritto - che dopo qualche schermaglia iniziale
avrebbero imparato a dividersi in maniera solidale le
incombenze domestiche.  
Tuttavia le statistiche sulle donne statunitensi che
riporta la Ehrenreich nel suo saggio non mostrano que-
sto.  Mostrano invece che, dopo un periodo «di prova»
- da considerarsi tra la fine degli anni settanta e la metà
degli anni ottanta - si registrò un aumento delle ore
lavorative dedicate alle pulizie in casa quasi nullo da
parte degli uomini e per le donne una riduzione insigni-
ficante. Così, dopo la «guerra per i lavori domestici»,
come la chiama l’autrice, le donne hanno sì guadagna-
to un po’ di terreno, ma nel complesso, dopo alcune
concessioni strategiche, a vincere hanno continuato ad
essere gli uomini. 
Ecco allora, secondo il mio parere, che giunge il
momento dell’implosione delle lotte per l’uguaglianza
delle femministe in famiglia e quindi un primo insuc-
cesso nella emancipazione in ambito lavorativo delle
donne, con l’abdicazione a favore di una dea ex machi-
na che riporta ordine e tranquillità nella casa. E questo,
lo si dovrebbe percepire ai nostri giorni ancor più grave
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perché la donna delle pulizie è sempre più spesso una
donna immigrata di recente dal Terzo Mondo. Si
rischia infatti di aggiungere ad un fallimento «locale»
uno sfruttamento di livello «globale», ricreando all’in-
terno della casa le stesse disuguaglianze che dividono
così ingiustamente il mondo. Nè possono essere utili
condizioni di lavoro migliori (e comunque avremmo
ancora difficoltà a definire chiaramente quali possano
essere considerate tali) o uno stipendio più alto, per far
superare quel gap gerarchico che esiste tra la padrona
di casa e la sua collaboratrice poiché se c’è in casa una
collaboratrice ciò significa inevitabilmente che la
padrona di casa ha «qualcosa di meglio» da fare che
pensare alle faccende domestiche. 
Partendo da queste considerazioni la Ehrenreich ci
aiuta ad evidenziare delle ambiguità, e cioè che se da
una parte per le donne di recente immigrazione il lavo-
ro domestico risolve una serie di problemi impellenti,
quali l’alloggio, il problema linguistico e quello dei
documenti, dall’altra rimane e si perpetua in questo
modo il gap culturale e sociale che si rinnova nell’edu-
cazione dei più giovani (i figli delle datrici di lavoro)
sotto forma di insensibilità ed egoismo oltre che di
incapacità e mancata autonomia nella gestione del pro-
prio spazio (a partire dallo spazio della cameretta).
Proprio per questi problemi, a mio parere, non è suffi-
ciente a giustificare questo «modello sociale» neanche
il fatto che per molte donne immigrate l’avere un lavo-
ro al di fuori del nucleo familiare porti maggiore auto-
nomia e modifichi il rapporto con il maschio nel senso
di una maggiore emancipazione economica e sociale
della donna. 
Per provare ad andare un po’ più nello specifico,
all’interno del rapporto e degli equilibri in casa tra la
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donna della famiglia datrice di lavoro e la lavoratrice
immigrata, un altro saggio ci aiuta, quello di Bridget
Anderson, dal titolo Un lavoro come un altro? La mer-
cificazione del lavoro domestico, perché osserva con
occhio critico i diversi ruoli che queste due donne
hanno all’interno della casa.
La Anderson ci aiuta subito a fare il punto su quel
che significa lavorare in una casa privata, ricordandoci
che è un lavoro profondamente condizionato dallo sta-
tus sociale della datrice di lavoro proprio perché i rap-
porti di lavoro sono sì tra donne ma di solito di diversa
nazionalità, spesso di culture lontane e sicuramente di
«classe sociale» differente. Ed inoltre - e questa è la
criticità caratteristica di questo tipo di lavoro - il luogo
di lavoro è assolutamente peculiare, ovvero la casa pri-
vata. Infatti esso è comunque il luogo in cui la famiglia
si sente al sicuro, nel quale ogni membro proietta nella
maniera più diretta la propria visione del mondo e delle
relazioni. Dovrebbe quindi essere il luogo più intimo e
piacevole per le persone che lo abitano, ma è anche
spesso una vetrina nella quale fare sfoggio della pro-
pria ricchezza e del proprio status sociale. 
D’altra parte, la collaboratrice domestica, spesso è
una donna immigrata senza documenti in regola e quin-
di senza alcuna protezione legale, che finisce così con
il dipendere dalla datrice di lavoro non solo per l’aspet-
to economico.
La nostra ci fa notare inoltre che nonostante la
domanda di colf sia in costante ascesa in Occidente a
causa del maggiore impiego fuori casa delle donne, del
ridimensionamento dei servizi sociali statali, della con-
tinua crescita della popolazione anziana, dell’aumento
dei divorzi e della scomparsa della famiglia allargata,
molte cose rimangono comunque senza spiegazione.
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Come ad esempio, che diverse collaboratrici domesti-
che sono impiegate da donne che non lavorano fuori
casa. E che se è comprensibile che una coppia che lavo-
ra possa avere bisogno di qualcuno che badi ai figli o ai
parenti anziani, lo è molto meno la «necessità» di
impiegare una donna per le pulizie: stirare alla perfe-
zione camicie, tenere stanze ricche di soprammobili
sempre ben spolverati, avere pavimenti costantemente
lucidati e incerati e finestre rilucenti non sono vere e
proprie necessità, ma simboli che mostrano l’elevato
status sociale della famiglia e la possibilità di investire
risorse economiche in questo tipo di «servizi». Spesso,
infatti, racconta la Anderson, sembra proprio che, dalle
interviste che ha raccolto tramite una associazione assi-
stenziale britannica, le colf immigrate dedichino gran
parte del proprio tempo a mantenere stili di vita che i
loro datori di lavoro avrebbero trovato difficile o addi-
rittura non desiderabile conservare se avessero dovuto
provvedervi direttamente.
C’è un estratto di una intervista in particolare che la
Anderson ha raccolto di una donna filippina, Aida, che
vive in una famiglia a Parigi, e che chiarisce bene il
senso di questa riflessione:
Ogni giorno pulisco per la mia signora un
paio di stivali da cavallerizza, due paia di scar-
pe da passeggio, scarpe da casa. Questo tutti i
giorni per una sola persona [...] poi ci sono i
bambini: che fanno un paio di scarpe di gomma
e un paio di scarpe per andare a scuola [...]
quattordici paia di scarpe ogni giorno. Il mio
tempo è quasi finito [...] Viene da chiedersi come
mai abbia tanti accappatoi, uno di seta e due di
cotone. Dico io, come mai la signora ha tanti
accappatoi? Ogni giorno bisogna appenderli.
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Ogni giorno bisogna stirarli sul dorso perché si
gualciscono.4
Anche nel caso in cui la collaboratrice domestica
non lavori per una famiglia con uno stile di vita strava-
gante o con una casa poco pratica da gestire, bensì per
una famiglia del ceto medio, essa viene assunta per
lasciare alla padrona di casa del tempo «libero» da
dedicare al marito e ai figli. Ciò consente alla moglie di
realizzarsi nel ruolo di supporto morale e spirituale
della famiglia anziché dover sprecare del tempo «di
qualità» nelle pulizie di casa, definitivamente relegan-
dole a ruoli subalterni. In questo modo, il lavoro della
collaboratrice domestica non solo risolve il conflitto di
genere (e quello intergenerazionale) per quel che
riguarda le incombenze domestiche, ma serve anche ad
aiutare la datrice di lavoro ad elevarsi al di sopra di
quel lavoro manuale tanto sgradito (e comunque poco
redditizio) e simbolo di oppressione maschile.
Purtroppo però lo sta ottenendo solamente a scapito di
qualcun’altra.
Alcune donne occidentali, contemporaneamente, si
pongono verso la colf immigrata con un atteggiamento
quasi «maternalistico» che, se da una parte viene utiliz-
zato indirettamente per ottenere maggiore flessibilità
da parte della lavoratrice, che sentendosi come «una di
casa» non si rifiuta di aiutare l’altra donna con qualche
ora di lavoro extra, dall’altra viene genuinamente vis-
suto con la sensazione di stare compiendo una azione
caritatevole e altruistica. Alcune donne, anzi, assumo-
no le immigrate nella speranza di aiutarle, contando sul
fatto che sicuramente le lavoratrici immigrate hanno
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bisogno di denaro nell’immediato per le prime spese e
soprattutto per spedire le rimesse a casa, perché allora
non combinare le due esigenze, quelle delle madri lavo-
ratrici troppo sotto pressione da una parte e quelle delle
immigrate con disperato bisogno di lavorare dall’altra? 
Apparentemente sembra molto facile questa risposta
e ad uno sguardo superficiale non ci sarebbero dubbi.
Tuttavia, per potere rispondere a questa domanda, chi
vive dalla parte ricca del mondo dovrebbe prima cerca-
re di andare più a fondo in quelle che sono le storie
delle donne che emigrano, capire quali sono le conse-
guenze di questi trasferimenti e quali implicazioni
sociali ed internazionali essi abbiano. E chiedersi,
quindi, pensando anche a quello che  la Sassen ci ha
mostrato sugli equilibri globali, se  assumere un’immi-
grata come colf o badante sia un atto di solidarietà
verso una donna in difficoltà o sia un atto di complici-
tà con strutture di potere oppressive. 
Conclusione
A questo punto, appare chiaro dove sia nato questo
problema: in questo modo di fare a “scarica barile”, ini-
ziato con la risposta negativa degli uomini, mariti e
compagni alle prime lotte del femminismo per l’ugua-
glianza e i pari diritti e andato avanti con l’accettazio-
ne da parte delle donne del Primo Mondo di dovere cer-
care altrove una garanzia per la loro emancipazione:
trovata affidando quei compiti al lavoro di altre donne
che non godono degli stessi diritti e libertà.
Alla fin fine sembra che sia le donne del Primo
Mondo che quelle del Terzo siano più delle pedine di
un vasto gioco economico di cui non hanno scritto le
regole, che attrici protagoniste. 
48 Claudia Cardella
Quindi, per conclude con una riflessione della
Hochschild:
Se vogliamo delle società in cui le donne
siano medici, leader politiche, insegnanti, autisti
di autobus e programmatrici di computer, è indi-
spensabile disporre di persone qualificate che si
prendano cura dei loro figli [o dei loro genitori
anziani, potremmo aggiungere]. Ogni società
dovrebbe potere godere di questo accudimento
amorevole e retribuito dei bambini. Può anche
essere che a svolgerlo siano delle Rowena
Bautista o delle Maria Gutierrez, purchè i loro
stessi figli possano stare con loro, o ricevere
comunque tutte le cure di cui hanno bisogno. [...]
Perché, oggi, il personale è globale.5
Ciò, quindi, non deve rendere accettabile che chi
compie questo lavoro non goda degli stessi diritti sia
economici che politici e sociali degli altri cittadini e
cittadine.
Probabilmente una prima rivendicazione utile
dovrebbe essere che il lavoro domestico di manteni-
mento della casa e di accudimento venga considerato,
nell’accezione più nobile del termine, come un qualsia-
si altro lavoro. Ed un ottimo sistema per attribuirvi più
valore, naturalmente, sarebbe quello del coinvolgimen-
to dei mariti, compagni e padri. Se infatti in tutto il
mondo gli uomini partecipassero direttamente all’accu-
dimento dei familiari e alla cura della casa, l’assistenza
e il lavoro domestico verrebbero condivisi su un piano
più paritario, invece di essere scaricati a chi sta più in
basso nella scala sociale.
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L’INTEGRAZIONE DEL MIGRANTE NELLA SOCIETÀ:
MODELLI DI INCLUSIONE E DIRITTI DI CITTADINANZA
di Marco Correale
In un mondo sempre più caratterizzato dalla presen-
za delle cosiddette società multiculturali e multietni-
che, il significato del concetto di cittadinanza appare
inscindibilmente legato al tema delle migrazioni inter-
nazionali. «La relazione tra immigrazione e cittadinan-
za sta infatti al cuore di molte delle tensioni che sono
venute alla luce negli ultimi anni, sulla base di fattori
diversi che riguardano certamente l’accelerazione della
mobilità umana a livello planetario, gli sviluppi del
diritto comunitario, la nascita di istituzioni sovranaziona-
li e, soprattutto, i fenomeni legati alla globalizzazione»1.
In effetti, i processi collegati alla globalizzazione,
come la mondializzazione dell’economia, l’aumento
della povertà, la crisi del Welfare State, l’integrazione
europea, contribuendo a rafforzare gli squilibri economi-
ci tra il Nord e il Sud del mondo, figurano tra le principa-
li cause dell’aumento esponenziale degli immigrati
all’interno dei paesi più ricchi, come l’Europa occidenta-
le. Inoltre, proprio questi stessi processi stanno, oggi,
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decretando la fine del modello di cittadinanza e di inclu-
sione in vigore negli Stati europei nel cosiddetto “trenten-
nio glorioso” (dal secondo dopoguerra fino alla metà
degli anni Settanta), basato sulla centralità dello Stato-
nazione e sulla coincidenza tra cittadinanza e nazionalità.
Per cittadinanza, almeno in termini giuridici, si inten-
de, generalmente, la condizione della persona fisica
(detta, appunto, cittadino) alla quale l’ordinamento giu-
ridico di uno Stato riconosce la pienezza dei diritti civili
e politici. La cittadinanza, quindi, può essere vista come
uno status del cittadino ma anche come un rapporto giu-
ridico tra cittadino e Stato. Le persone che non hanno la
cittadinanza di uno Stato vengono definite come stranie-
ri se possiedono quella di un altro Stato, apolidi se, inve-
ce, non hanno alcuna cittadinanza. Per nazionalità s’in-
tende il senso di appartenenza ad una nazione per lingua,
cultura, tradizione, religione, storia; in questo senso, la
nazionalità coincide con l’idea di nazione esprimente il
complesso di quegli elementi culturali che caratterizza-
no la storia di un gruppo etnico. Per lungo tempo, gli
Stati europei sorti dalle ceneri della seconda guerra mon-
diale hanno concepito la cittadinanza, presupponendo
una perfetta sovrapposizione tra il concetto di nazionali-
tà e quello, appunto, di cittadinanza. Gli immigrati, con
le loro appartenenze plurime, il loro formare comunità
transnazionali, vengono percepiti come elemento di dis-
turbo, proprio perché sfidano dall’interno questa coinci-
denza tra “cittadini” e “nazionali”.
Gli studiosi sono soliti individuare, seppure con
diverse varianti, tre modelli principali di inclusione
delle popolazioni immigrate, in vigore in alcuni paesi
europei, e non solo, fino, grosso modo, agli anni
Novanta: temporaneo, assimilativo e pluralista. Tali
modelli riflettono il modo con cui vari paesi hanno sto-
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ricamente percepito e affrontato la delicata questione
dell’integrazione dello straniero e le modalità di inten-
dere l’appartenenza alla nazione.
Il primo di tali modelli, quello temporaneo, è ben
esemplificato dal caso tedesco, almeno fino alla rifor-
ma della legge sulla cittadinanza del 1999. In
Germania, l’immigrazione è stata vista, per lungo
tempo, come un fenomeno contingente, funzionale alle
esigenze del mercato del lavoro interno.
Effettivamente, i migranti venivano chiamati solo
per rispondere alle necessità del mercato del lavoro
tedesco e ci si aspettava che tornassero in patria dopo
un certo periodo di tempo. In altre parole, le autorità
tedesche cercavano di impedire che gli immigrati
potessero mettere radici sul suolo tedesco e a tal fine
adottarono una serie di provvedimenti restrittivi attra-
verso i quali, ad esempio, ostacolavano il ricongiungi-
mento familiare oppure collegavano il permesso di
soggiorno a quello di lavoro, in modo tale che il licen-
ziamento comportasse automaticamente l’espulsione.
Inoltre, le politiche integrative per i “lavoratori ospiti”,
così venivano definiti gli immigrati, prevedevano
misure di accoglienza molto limitate: eguaglianza sala-
riale e nelle condizioni di lavoro, soprattutto per evita-
re una nociva concorrenza con i lavoratori autoctoni, e
strutture di accoglienza molto precarie, come i dormi-
tori nelle vicinanze dei posti di lavoro. Tipica di questo
modello è una concezione etnica della cittadinanza,
attribuita in base al principio dello jus sanguinis, ossia
della discendenza da cittadini del paese. È ovvio che
diventava impossibile per gli immigrati, anche dopo
molti anni di permanenza, la naturalizzazione2.
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È soltanto a partire dagli anni Novanta che la
Germania, preoccupata dai successi elettorali ottenuti
in diverse città dai partiti xenofobi, inizia a rivedere le
sue posizioni sugli immigrati. Nel 1998, in particolare,
con l’elezione della nuova coalizione socialdemocrati-
ci-verdi, la questione delle politiche per gli immigrati
diviene oggetto di attenzione e nel 1999, con la già
citata legge di riforma della cittadinanza, vengono
modificate alcune norme sulla naturalizzazione, grazie
all’introduzione di alcuni elementi dello jus soli e dello
jus domicilii.
Il modello assimilativo prevede l’omologazione,
anche culturale, degli immigrati. In altri termini, gli
immigrati possono far parte a pieno titolo del paese
ospitante purché aderiscano alle regole della politica e
adottino la cultura della nazione che li accoglie (attra-
verso, ad esempio, la conoscenza della lingua, della
storia e dei fondamenti costituzionali della società
ospitante) e a condizione che abbandonino retaggi e
consuetudini dei luoghi di origine. Una siffatta conce-
zione della nazione, come comunità politica aperta
all’ammissione di nuovi arrivati, consente a questi ulti-
mi una naturalizzazione abbastanza agevole. Inoltre le
nuove generazioni acquisiscono la cittadinanza auto-
maticamente, in base al principio dello jus soli: chi
nasce sul territorio dello Stato è cittadino di quello
Stato.
Tale modello, per lungo tempo, ha trovato nella
Francia la sua principale espressione storica, almeno in
Europa. Tuttavia, esso non ha prodotto risultati positi-
vi. Infatti, a fronte di una pretesa uguaglianza sul piano
dei diritti, le discriminazioni subite dagli immigrati nel
campo del lavoro, nei rapporti sociali, nel sistema edu-
cativo e all’interno dei quartieri sono state enormi e
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hanno dato vita a una vera e propria rivolta da parte
delle popolazioni immigrate, i cui effetti perdurano a
tutt’oggi (basti pensare alla crisi delle banlieues). Ma
soprattutto non ha funzionato l’idea stessa di assimila-
zione. Piuttosto che omologarsi alla cultura francese,
molte comunità di immigrati (soprattutto quelle musul-
mane) hanno, invece, avanzato richieste di riconosci-
mento della propria differenza etnica.
Nonostante, oggi, il modello assimilativo sia stato
abbandonato, alcune sue prerogative sono, tuttavia,
rimaste in auge. Per esempio, l’apprendimento della
lingua del paese ospitante viene considerato un requisi-
to necessario per l’integrazione degli immigrati.
Il modello pluralista può essere distinto in due
varianti. La prima è quella liberale, che ha caratterizza-
to gli Stati Uniti degli ultimi decenni, in cui le differen-
ze culturali vengono accettate, ma non favorite da un
impegno diretto dello Stato. La seconda è quella multi-
culturale, tipica di paesi come il Canada, l’Australia e
l’Olanda, che, invece, implica «la volontà del gruppo di
maggioranza di accettare le differenze culturali, modi-
ficando di conseguenza comportamenti sociali e strut-
ture istituzionali»3. Si tratta di un modello che si è
imposto in quei paesi caratterizzati da una forte presen-
za di minoranze etniche, spesso provviste della cittadi-
nanza.
Alla base di questo approccio, soprattutto nella sua
variante multiculturale, «vi è l’idea che i fattori cultu-
rali specifici a ciascun gruppo svolgano un ruolo
importante nel processo d’adattamento dei migranti: è
proprio per favorire l’integrazione, superare le situa-
zioni di svantaggio sociale, combattere la discrimina-
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zione e promuovere una maggiore uguaglianza con gli
autoctoni che la diversità culturale deve essere mante-
nuta. Si presume, cioè, che il rafforzamento del senso
d’appartenenza e della coesione dei gruppi minoritari
faciliti l’integrazione in una società multiculturale»4.
Un esempio concreto di tale modello multiculturale
si poteva riscontrare in Olanda. All’inizio degli anni
Ottanta, il governo olandese adottò la cosiddetta politi-
ca delle minoranze, attraverso la quale i gruppi etnici,
culturalmente e socialmente più distanti dagli autocto-
ni, vennero istituzionalizzati nei termini di “minoranze
etniche” e fatti oggetto di specifici interventi di soste-
gno all’inserimento sociale, economico e culturale. 
In realtà, l’adozione di questo approccio ha compor-
tato, però, degli effetti contraddittori: «l’enfasi sul
mantenimento della lingua e della cultura del paese
d’origine, favorita da programmi educativi specifici,
può condizionare il futuro delle nuove generazioni,
favorendone la permanenza nelle enclave etniche, ma
svantaggiandole nello sforzo di inserirsi negli studi
superiori e nel mercato del lavoro più ampio […]. Può
arrivare, in sostanza, a favorire forme di isolamento e
ghettizzazione delle minoranze, anziché inclusione e
comunicazione reciproca»5.
Ed è proprio quello che è accaduto in Olanda, dove
la politica delle minoranze etniche è stata abbandonata
in favore di una politica «esplicitamente integrazioni-
sta, focalizzata sull’ambito socio-economico e su una
forma di educazione civica per i nuovi arrivati»6.
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I paesi dell’Europa meridionale, Italia, Spagna,
Grecia, Portogallo, non possiedono un vero e proprio
modello di inclusione degli immigrati simile a quello
dei paesi precedentemente citati. Si tratta, infatti, di
paesi che hanno conosciuto fenomeni migratori impo-
nenti solo a partire dalla fine degli anni Ottanta.
Tradizionali paesi d’emigrazione, i paesi del Sud
Europa si sono trasformati in paesi d’immigrazione in
coincidenza della chiusura delle frontiere da parte degli
Stati dell’Europa centrosettentrionale e dell’avvento di
politiche restrittive nell’ambito dell’Unione Europea.
Per quanto riguarda l’Italia, i flussi migratori sono
stati caratterizzati, fin dall’inizio, da un arrivo sponta-
neistico, non derivante, cioè, da politiche di recluta-
mento di manodopera; da una scarsa regolazione da
parte delle istituzioni che hanno preferito rincorrere il
fenomeno con frequenti sanatorie, piuttosto che prece-
derlo; da un inserimento nel mercato del lavoro con-
traddistinto dall’informalità e dalla precarietà7.
Caratteristica di tali flussi è la irregolarità degli immi-
grati dal punto di vista della presenza e del lavoro.
Questa peculiarità costituisce l’elemento di base di
quello che alcuni studiosi definiscono Modello d’im-
migrazione mediterraneo. Tale modello, che trova
nell’Italia una delle sue migliori espressioni, presenta
alcune caratteristiche applicabili a tutti i paesi
dell’Europa meridionale: in primo luogo si tratta di
paesi nei quali l’immigrazione, a partire dagli anni
Settanta, ha progressivamente sostituito l’emigrazione;
in secondo luogo, in tutti i paesi mediterranei e soprat-
tutto nelle fasi iniziali dell’esperienza migratoria, un
significativo sbocco occupazionale per gli immigrati è
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rappresentato dal lavoro agricolo stagionale; in terzo
luogo, si tratta di paesi caratterizzati da iniziale assen-
za di norme regolanti l’immigrazione e la successiva,
più recente, emanazione di leggi generali riguardanti
l’immigrazione, particolarmente restrittive rispetto a
nuovi ingressi; un quarto elemento caratterizzante l’im-
migrazione mediterranea è la concentrazione degli
immigrati nell’area del lavoro terziario. Per quanto
questa sia una collocazione che si riscontra ora in tutti
i paesi, compresi quelli di antica immigrazione, essa
assume nelle aree mediterranee una connotazione par-
ticolare, rappresentata dall’elevato impiego nei servizi
alle persone. Questo significa che la forza lavoro d’im-
migrazione nei paesi del Mediterraneo finisce anche
per supplire alle carenze dei loro sistemi di welfare8.
I fenomeni legati alla globalizzazione, come accen-
nato in precedenza, hanno “stravolto” i modi con cui
gli Stati nazionali concepivano la cittadinanza. Nel
dibattito attuale in corso, sul significato del concetto di
cittadinanza, si parla sempre più di cittadinanza globa-
le, con ciò intendendo quel livello di appartenenza del-
l’individuo ad un unico sistema-mondo. L’idea di citta-
dinanza globale presuppone che l’individuo viva una
pluralità d’identità e una molteplicità di appartenenze
(sociale, religiosa, familiare, culturale, professionale,
etnica); di conseguenza il cittadino globale è colui che
potrà esercitare i suoi diritti non in quanto cittadino di
uno Stato, ma in quanto persona appartenente al mondo.
L’idea di una cittadinanza che travalichi i confini
dello Stato è sostenuta, sia pure con diverse sfumature,
da molti autori. Autorevoli studiosi di vari paesi, tra i
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quali D. Schnapper e R. Bauböck, partendo dalla con-
statazione che sempre più persone vivono, si sposano e
lavorano in paesi diversi da quelli di origine, postulano
l’esistenza di una cittadinanza transnazionale. L’idea di
questa membership si traduce nel fenomeno, peraltro
molto diffuso e in forte crescita, della doppia cittadi-
nanza. Alla diffusione della doppia cittadinanza hanno
contribuito, in particolar modo, i paesi d’origine dei
migranti, non solo per mantenere vivo il senso di attac-
camento dei propri connazionali all’estero, ma soprat-
tutto per ragioni economiche, considerando i vantaggi
che ottengono grazie alle rimesse e alle iniziative
imprenditoriali promosse dai migranti stessi.
Il problema più evidente, relativo alla doppia citta-
dinanza, consiste nel riconoscere il diritto di voto, nel
paese ospitante, agli immigrati. Alcuni paesi (Svezia,
Olanda, Danimarca, Norvegia, Finlandia) riconoscono
tale diritto agli stranieri, anche extracomunitari, purché
legalmente residenti sul territorio dello Stato. Altri
paesi, tra cui l’Italia, non concedono tale diritto.
Altri autori, tra i quali Yasemine Soysal, osservando
non solo la progressiva disgiunzione tra cittadinanza e
luogo di residenza dei migranti, ma anche l’espansione
e l’evoluzione del diritto internazionale, avanzano l’i-
dea di una cittadinanza post-nazionale, basata non sulla
nazionalità ma sull’appartenenza all’umanità. L’idea di
membership post-nazionale «opera una deterritorializ-
zazione dei diritti della persona, [...] giacché essa pre-
vede il superamento dell’ancoraggio a un territorio spe-
cifico, ossia di uno degli elementi fondamentali che
costituiscono il vecchio concetto di cittadinanza»9.
Proprio l’espansione del diritto internazionale costi-
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tuisce il fondamento di questa idea di membership. In
effetti, le convenzioni sui rifugiati e sui diritti umani
universali garantiscono un complesso di diritti sociali e
civili anche ai non cittadini, in particolare ai rifugiati.
Anche se i singoli Stati, nel perseguire i propri obietti-
vi di politica migratoria, sono vincolati al rispetto delle
norme del diritto internazionale (basti pensare che gli
immigrati hanno la possibilità di adire ai tribunali inter-
nazionali nel caso in cui i diritti universali non siano
riconosciuti dalle singole legislazioni nazionali), tuttavia
è innegabile che continuino ad avere una grande autono-
mia su molte questioni cruciali. Innanzitutto, proprio la
delicata questione della cittadinanza non è regolata da
alcun regime internazionale, ma è lasciata alle decisioni
dei singoli Stati. Ma, soprattutto, i governi nazionali
godono del potere, internazionalmente riconosciuto, di
regolare, disciplinare e selezionare il flusso di immigra-
ti sul proprio territorio e, conseguentemente, di limitare
il loro ingresso nel mercato del lavoro.
In sostanza, esiste spesso una forte ed evidente con-
traddizione tra le dichiarazioni dei diritti umani e il
potere dei singoli Stati di controllare i propri confini
consentendo o impedendo, secondo le convenienze del
momento, l’accesso dei migranti. «Il diritto d’emigra-
zione, affermato dalla Dichiarazione dei diritti umani
delle Nazioni Unite, non trova corrispondenza in un
diritto d’immigrazione. Così come al riconoscimento
del diritto di chiedere asilo non corrisponde il dovere di
garantire l’asilo che, al contrario, continua a essere una
gelosa prerogativa statuale»10.
Altri studiosi ancora, guardando con interesse a ciò
che sta accadendo, già da molti anni in Europa, con la
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costituzione e il progressivo allargamento dell’Unione
Europea e il riconoscimento di una cittadinanza euro-
pea che, senza sostituire la cittadinanza nazionale, vi
somma dei diritti, propongono l’idea di una members-
hip sovranazionale, ossia «la costituzione di sintesi
politiche che uniscano molteplici Stati»11.
La cittadinanza europea, però, derivando da quella
nazionale, non può essere acquisita autonomamente.
Ciò comporta per molti milioni di stranieri che risiedo-
no stabilmente in uno dei paesi dell’Unione Europea,
l’esclusione da alcune delle prerogative fondamentali,
riconosciute ai cittadini europei come, ad esempio, il
diritto di partecipazione e rappresentanza politica. Il
trattamento differenziale cui sono soggetti i cittadini
dei paesi terzi all’interno dell’UE, la loro esclusione
dal diritto di voto e lo stringente controllo delle proprie
frontiere attuato dai paesi europei hanno condotto molti
studiosi a definire l’Unione Europea nei termini di
“fortezza Europa”. Per meglio comprendere il signifi-
cato di tale espressione, può essere utile leggere le
riflessioni di un filosofo francese, Étienne Balibar,
acuto osservatore oltre che grande studioso dei feno-
meni sociali e politici che caratterizzano l’Unione
Europea: «La cittadinanza europea si presenta, ormai,
come un meccanismo che include determinate popola-
zioni storicamente presenti nello spazio europeo e ne
rifiuta altre che, per la maggior parte, contribuiscono
da molto tempo allo sviluppo della società civile e del
nuovo spazio politico. Gli stranieri, in particolare i
lavoratori immigrati e i richiedenti asilo, sono diventa-
ti dei second class citizens, stigmatizzati per le loro ori-
gini etniche e per la loro cultura, il cui ingresso e la cui
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uscita, il cui soggiorno e la cui attività sono oggetto di
una sorveglianza speciale»12.
In definitiva, l’obiettivo della “fortezza Europa”,
grazie al Trattato di Schengen, è quello di abolire i con-
trolli alle frontiere nazionali dei singoli Stati che com-
pongono l’UE, attraverso la costruzione di uno spazio
di libera circolazione, rafforzando, però, quelli esterni;
la cittadinanza europea non fa altro che riprodurre una
nuova dinamica di esclusione.
Al di là di queste interessanti posizioni teoriche,
parlare oggi di cittadinanza globale, transnazionale,
post-nazionale, sovranazionale, auspicando l’esistenza
di un mondo senza confini, in cui tutti gli individui pos-
sano godere appieno di uguali diritti sociali, civili e
politici, appare quantomeno utopistico. La realtà ci
dice, infatti, che il migrante viene sempre più percepi-
to come lo straniero portatore di tensioni e di problemi
all’interno del paese in cui viene ospitato. Esponenti
politici di primo piano di paesi diversi ci richiamano
continuamente alla difesa della nostra identità, come se
la nostra identità, ovvero l’insieme della nostra storia,
dei nostri costumi e delle nostre tradizioni, possa esse-
re spazzata via dagli immigrati (quasi sempre disperati
che fuggono dalla fame, dalle guerre o da regimi
oppressivi) che arrivano nel nostro paese. Del resto,
storicamente «l’esclusione degli outsiders è parte inte-
grante dei processi attraverso cui gli insiders si defini-
scono come comunità di destino e assumono una pro-
pria identità collettiva»13.
Ciò che sta accadendo in Italia, negli ultimi mesi, è
esemplare da questo punto di vista. Il controllo delle
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frontiere del nostro paese appare sempre più caratteriz-
zato dalla prassi dei “respingimenti”, espressione con
cui ci si riferisce alle operazioni condotte dalle unità
navali italiane, le quali hanno respinto verso i porti di
parternza, in particolare verso quelli della Libia, le
imbarcazioni intercettate in mare con a bordo migranti,
ritenuti clandestini a prescindere dalla loro condizione
di richiedenti asilo. Tale prassi, oltre a violare il princi-
pio del non-refoulement contenuto nella Convenzione
di Ginevra, che vieta di “rispedire” gli esseri umani
verso territori in cui sarebbero a rischio di persecuzio-
ni, è profondamente disumana dato che non prende
minimamente in considerazione il destino cui andranno
incontro i “respinti”. L’Human Rights Watch, nel dos-
sier intitolato Scacciati e schiacciati, scrive testual-
mente: «L’Italia intercetta migranti africani e richie-
denti asilo e senza valutare se veramente sono rifugiati
o bisognosi di protezione, li respinge forzatamente in
Libia, dove molti sono detenuti in condizioni disumane
e degradanti»14. Amnesty International, in un comuni-
cato stampa, dichiara: «Impedire ai migranti che arriva-
no via mare l’accesso al diritto di asilo non offre peral-
tro alcuna soluzione chiave in materia di politica del-
l’immigrazione e produce, nell’immediato, un solo
risultato: allontanare queste persone dalla nostra vista e
portare al di fuori dello spazio europeo i loro diritti
umani»15.
Non solo le organizzazioni umanitarie, ma anche le
istituzioni ecclesiastiche e l’Unione Europea spingono
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affinché l’Italia riveda la prassi dei respingimenti. Ma
proprio l’UE non è immune da colpe. Abbandonare
l’Italia e, più in generale, i paesi dell’Europa meridio-
nale (ricordiamo che anche Malta è balzata agli onori
della cronaca per aver respinto alcuni barconi carichi di
disperati) nel fronteggiare l’arrivo di migliaia di immi-
grati, non è sicuramente la strategia migliore per
affrontare una situazione con cui dovremo, inevitabil-
mente, convivere anche nei prossimi anni. I fatti di cro-
naca non possono che richiamare un problema di più
vasta portata, che dimostra le carenze dell’UE, priva
dei mezzi adeguati per affrontarlo. La prassi dei respin-
gimenti, molto simile a una nuova forma di deportazio-
ni, potrà solo ritardare l’arrivo delle masse di disperati,
ma questi, comunque, arriveranno. Forse l’adozione di
politiche compatibili con la visione di una cittadinanza
globale e di un mondo senza confini potrebbe «quanto
meno esserci da monito rispetto alla ricorrente tenta-
zione di pensare alla cittadinanza come un merito o una
ricompensa morale, dimenticando al contempo come il
nostro benessere è parte del medesimo ordine globale
che genera la miseria e l’insicurezza di tanti migranti
attuali e potenziali»16.
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LA POLITICA DEI RESPINGIMENTI A GIUDIZIO DAVANTI
ALLA CORTE EUROPEA
di Fulvio Vassallo Paleologo
1. Come riferisce l’Apcom, sabato 26 settembre
“nel corso del suo intervento conclusivo alla seconda
Conferenza nazionale sull’Immigrazione, in corso
all’Università Cattolica di Milano, il ministro
dell’Interno, Roberto Maroni, è stato contestato da
parte di un piccolo gruppo che, in Aula Magna, ha urla-
to: “buffone, no all’identificazione, no ai respingimen-
ti”. Il ministro ha interrotto il suo discorso per un minu-
to per poi proseguire l’intervento. Il gruppetto ha  ini-
ziato a contestare il ministro dell’Interno quando questi
ha cominciato a parlare del problema degli immigrati
minorenni che arrivano nel nostro Paese non accompa-
gnati. “Un problema che mi assilla”, ha detto Maroni,
poi interrotto dalle urla: “Buffone, no all’indentifica-
zione, no ai respingimenti”.
Uno dei tanti problemi che “assillano” il ministro ed
il governo italiano. Un ministro che non lesina attacchi
ai giudici che invocano la Costituzione nella interpreta-
zione delle recenti norme contenute nella legge 94
(pacchetto sicurezza), soprattutto per quanto concerne
la introduzione del reato di immigrazione clandestina,
67Rifugiati e migranti
un reato sul quale anche il Presidente della Repubblica
aveva espresso perplessità, prima della promulgazione
della legge. Adesso i giudici di diverse procure
(Bologna, Torino, Agrigento) sono “accusati” di com-
mettere un reato solo perché hanno sollevato precise
questioni di costituzionalità. Il Consiglio superiore
della magistratura dovrà pronunciarsi al più presto per
difendere la indipendenza della magistratura ed i valo-
ri fondanti della Costituzione, puntualmente attaccati
dagli interventi e dalle esternazioni del ministro del-
l’interno. Un attacco eversivo rispetto al valore costitu-
zionale della indipendenza della magistratura, perché è
evidentemente mirato a condizionare le decisioni dei
giudici di pace sulle eccezioni di costituzionalità solle-
vate da diversi procuratori della Repubblica.
Il governo italiano sembra “assillato” anche dai
ritardi dell’Unione Europea in materia di immigrazione
e controllo delle frontiere. I continui attacchi alla
Commissione Europea, proprio mentre questa sta por-
tando avanti i negoziati con la Libia ed altri paesi di
transito, accrescendo le risorse dell’agenzia per il con-
trollo delle frontiere esterne (FRONTEX), sono un
chiaro segnale dello scollamento tra il governo italiano,
i suoi ministri e le istituzioni comunitarie. Ed anche un
gesto di ingratitudine, dopo che il commissario Barrot
in visita a Lampedusa a febbraio aveva chiuso un
occhio sulle violenze subite dai migranti internati nel
centro di detenzione di Contrada Imbriacola e sulle tra-
giche condizioni di quella struttura. Riamane adesso da
vedere quali saranno le prossime mosse della
Commissione Europea che, dopo un esposto presentato
dall’ASGI, ha chiesto da tempo all’Italia informazioni
dettagliate sulle pratiche di respingimento collettivo in
Libia e sulle loro basi legali nel diritto interno.
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Ma torniamo al problema dei minori non accompa-
gnati che “assilla” tanto Maroni. Probabilmente il mini-
stro si riferisce a quei pochi minori che riescono anco-
ra a fuggire dalle coste libiche o dal porto di Patrasso e
raggiungono le coste italiane senza essere respinti. Non
si tratta certo dei minori respinti in modo sommario
nelle acque del Canale di Sicilia verso la Libia, e qui le
testimonianze non mancano, al punto che della questio-
ne si stanno occupando le Procure di Agrigento e di
Siracusa. E forse qualche ulteriore “assillo” derivante
da queste indagini ha spinto il ministro leghista ad alza-
re ulteriormente i toni della polemica nei confronti
della magistratura, dopo che la Procura di Roma, qual-
che mese fa, lo aveva scagionato dalle denunce che
erano state presentate per i respingimenti collettivi di
migranti, tra i quali donne in stato di gravidanza e
minori non accompagnati. Respingimenti sistematici
effettuati dalle unità militari italiane che su disposizio-
ne del ministero dell’interno hanno caricato a bordo i
naufraghi per “scaricarli” poi sulle banchine dei porti
libici ( come avvenuto, e documentato, il 6 maggio
scorso) o dopo, e certo più furbescamente, al limite
delle acque libiche sulle motovedette ad equipaggio
misto regalate dall’Italia a Gheddafi.
2. Altri “assilli” verranno presto al ministro Maroni,
ed al governo italiano, perché la Corte Europea dei
diritti dell’Uomo vuole vederci chiaro nei respingimen-
ti collettivi di minori non accompagnati verso la
Grecia, in particolare verso il porto di Patrasso, dalle
frontiere marittime di Venezia, di Ancona, di Brindisi e
di Bari. Nell’inverno dell’anno scorso, infatti, una pic-
cola delegazione della rete di associazioni veneziane
Tuttiidirittiumanipertutti è ritornata da un proficuo
viaggio in Grecia riportando un gran numero di detta-
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gliate e documentate testimonianze sui respingimenti
collettivi dai porti dell’Adriatico e sugli abusi subiti dai
migranti. Respingimenti collettivi che continuano a
verificarsi ancora in questi giorni, nella censura milita-
re più totale, e solo qualche trafiletto della stampa loca-
le ne fornisce qualche volta notizia. E la sorte che
attendono in Grecia le persone che vengono respinte
dall’Italia, donne con i figli, minori non accompagnati,
richiedenti asilo come Afgani e Irakeni è altrettanto
drammatica della sorte dei migranti respinti in Libia.
Forse non si registreranno casi di tortura, ma numerosi
rapporti testimoniano da anni gli abusi e le violenze
che i migranti, anche se minori non accompagnati, sub-
iscono in Grecia (come documentato da
Forteresseurope). Arivan Abdullah Osman aveva 29
anni. Lo polizia lo catturò all’interno del porto di
Igoumenitsa. Era lo scorso 3 aprile 2009. Arivan stava
tentando di nascondersi sotto un camion pronto a
imbarcarsi su un traghetto diretto in Italia. Viaggiava
senza documenti, era in fuga dal Kurdistan iraqeno.
Quando la polizia lo acciuffò fu brutale. Testimoni ocu-
lari sostengono che gli agenti gli sbatterono con violen-
za la testa contro un blocco cemento. Un colpo fatale.
Che gli causò un’emorragia interna e danni cerebrali
irreversibili. Arivan è morto il 27 luglio, dopo quattro
mesi di coma. Il ministro greco della Marina,
Anastassios Papaligouras ha espresso il suo cordoglio
per la vittima, e ha chiesto la riapertura del caso, visto
che le indagini non avevano individuato nessun respon-
sabile. O come nei diversi casi documentati da Melting
Pot Europa, percosse sistematiche da parte delle forze
di polizia in Grecia, al punto che qualcuno è stato pure
ucciso, come a Igoumenitsa, detenzione arbitraria in
luoghi indegni di un essere umano, e dunque “tratta-
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menti inumani e degradanti” vietati dall’art. 3 della
Convenzione Europea a salvaguardia dei diritti
dell’Uomo. Trattamenti inumani o degradanti in
Grecia, verso i quali l’Italia spinge le vittime dei
respingimenti collettivi, invocando un accordo di riam-
missione con la Repubblica ellenica “sulla riammissio-
ne delle persone in situazione irregolare”, sottoscritto a
Roma il 30 marzo 1999, che consentirebbe un respingi-
mento in frontiera “senza formalità”. Un accordo che
comunque prevede la registrazione dei respingimenti e
che contrasta con il successivo Regolamento Dublino
(n. 343 del 2003) e con i divieti di respingimento affer-
mati dal diritto internazionale e dal diritto interno (in
particolare dall’art. 19 del T.U. n. 286 del 1998).
Visto come l’Italia ha risposto alle istituzioni inter-
nazionali, negando anche l’evidenza, sui respingimenti
collettivi verso la Libia, ed anche su questi casi sta
indagando la Corte Europea dei diritti dell’Uomo, pos-
siamo attenderci altre menzogne sulle risposte che
adesso Maroni dovrà fornire alla Commissione ed alla
Corte. Del resto si potrebbe parlare ormai di “menzo-
gne programmate”, come l’affermazione (condivisa
solo da Gheddafi) che in Libia non esistono richieden-
ti asilo, che a bordo delle imbarcazioni militari italiane
in servizio di pattugliamento nel Canale di Sicilia nes-
suno fa richiesta di asilo, e ancora che alle frontiere
portuali dell’Adriatico non arrivano richiedenti asilo,
oppure che i servizi che operano alle frontiere portuali,
come il CIR ad Ancona ed a Venezia, riescono a verifi-
care la situazione di tutti coloro che esprimono la
volontà di chiedere asilo. Il governo italiano vorrebbe
fare credere che le associazioni convenzionate nei ser-
vizi di frontiera siano messe nelle condizioni di verifi-
care la condizione di tutti i minori non accompagnati
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che si nascondono nei traghetti in arrivo da Patrasso, o
di raccogliere la volontà di tutti coloro che intendono
chiedere asilo.
Piuttosto che “assillarsi” del problema dei minori
non accompagnati che riescono ad arrivare in Italia, e
che spesso fuggono per la mancanza di prospettive nel
nostro paese, o per il trattamento di polizia al quale
sono stati sottoposti dopo l’arrivo, il ministro dell’in-
terno farebbe bene a ricordare che l’interesse del mino-
re è superiore a ogni altro elemento, come viene sotto-
lineato dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui dirit-
ti del fanciullo adottata a New York il 20.10.1989, rati-
ficata dall’Italia il 27.05.1991 con la Legge 176, dalla
Convenzione di Strasburgo sull’esercizio dei Diritti del
Fanciullo adottata il 25.01.1996, ratificata il 4.07.2003
e dalla Convenzione dell’Aja del 29.05.1993 per la
tutela dei minori e la cooperazione in materia di ado-
zione internazionale, ratificata con Legge 31.12.1998
n. 476. In particolare l’art. 3 della Convenzione di New
York stabilisce che “in tutte le azioni relative ai fanciul-
li di competenza (…) delle Autorità Amministrative
(…) l’interesse superiore del fanciullo deve essere una
considerazione preminente (…)”. È certo il ministro
Maroni che le autorità di frontiera nei porti
dell’Adriatico, al pari dei comandanti delle unità mili-
tari nel canale di Sicilia, abbiano agito sempre nel
rispetto di questi principi? Sono numerose le testimo-
nianze, supportate da fotografie e video indipendenti
diffusi in rete, e dunque accessibili da tutti, che dimo-
strano l’esatto contrario.
La verità è un’altra ed il ministro farebbe bene ad
“assillarsi” dopo la lettura dei dossier e la visione delle
foto e dei video che documentano la sorte dei minori
non accompagnati una volta che vengono respinti in
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Grecia. Una situazione ben nota ai vertici della nostra
giurisdizione amministrativa, che però il ministro sem-
bra ignorare. La sesta sezione del Consiglio di Stato
(ordinanze del 3 febbraio 2009) ha disposto la sospen-
sione del trasferimento in Grecia di tre giovani richie-
denti asilo afgani, decretato dal Ministero dell’Interno
ai sensi della Convenzione di Dublino (regolamento
CE, nr. 343/2003). Come si legge nella pronuncia, la
sospensione del trasferimento dei rifugiati afgani è
stata decisa “alla luce dei danni paventati dal ricorren-
te, che si palesano gravi e irreparabili per come la situa-
zione è rappresentata nel rapporto dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati pub-
blicato il 15 aprile 2008”. Il Consiglio di Stato ha dun-
que bloccato l’iniziativa del Ministero dell’Interno di
allontanamento dall’Italia dei giovani afgani, in ragio-
ne delle note, ripetute ed ingiustificabili violazioni
della normativa comunitaria e dei diritti umani perpe-
trate in Grecia.
3. Come si sta tentando di giustificare i respingi-
menti collettivi in Libia strumentalizzando la presenza
dell’ACNUR (Alto Commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati), mentre la Libia non aderisce ancora alla
Convenzione di Ginevra e questa organizzazione non
riesce a trattare più di qualche centinaio di casi, grazie
alla collaborazione dell’OIM, ben accreditata in Libia
perché effettua i rimpatri “volontari”, la stessa opera-
zione di mistificazione dei fatti si sta portando avanti
da tempo con riguardo alla situazione delle frontiere
portuali dell’Adriatico. Nei porti di Venezia e di
Ancona sono infatti presenti gli operatori dell’associa-
zione CIR, accreditata dal Ministero degli Interni per il
lavoro di assistenza legale in frontiera, ma questi stessi
operatori non hanno libero accesso alle navi, e il più
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delle volte, quando la polizia di frontiera o la guardia di
finanza fermano i minori o i potenziali richiedenti asilo
come gli afghani, li reimbarca immediatamente, senza
neppure dare notizia dell’arrivo di persone che dovreb-
bero essere ammesse immediatamente alle procedure
di protezione internazionale. E questa circostanza ad
Ancona è stata accertata da diversi testimoni oculari,
proprio nei luoghi di frontiera nei quali sono aperti, ad
orari che spesso neanche coincidono con l’arrivo e la
partenza dei traghetti dalla Grecia, gli uffici del CIR. 
Le identificazioni dei minori e dei potenziali richie-
denti asilo giunti nel porto di Venezia vengono svolte di
norma nella zona di transito del porto all’interno di un
fabbricato senza la presenza di interpreti, mediatori
culturali e operatori legali. Nelle due stanze adibite
all’identificazione i migranti, indipendentemente dal
loro numero, vengono trattenuti per alcune ore e quin-
di rimbarcati. Nel caso in cui invece siano rintracciati
dall’Autorità doganale o dalla Guardia di finanza i
migranti vengono condotti all’interno di un grande
capannone che si trova sempre all’interno del porto e
che normalmente è adibito al controllo della merce in
entrata. Sono quindi messi in fila appoggiati alle pareti
e lì lasciati ad attendere per ore senza che vengano
interpellati i servizi di accoglienza che sarebbero depu-
tati ad intervenire. 
Talvolta la scoperta dei “clandestini” avviene inve-
ce a bordo delle navi greche ormeggiate nei porti di
Venezia ed Ancona ad opera del personale marittimo o
della Polizia di frontiera italiana. In tali casi al CIR non
è permesso l’accesso a bordo e, pertanto, è impossibile
esercitare il benché minimo controllo sulle modalità di
trattamento riservate ai migranti. È certo però che, una
volta scoperti ed identificati in modo sommario, nella
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grande maggioranza dei casi la polizia procede al cd.
“respingimento con affido” al comandante dello stesso
vettore con cui i migranti sono arrivati. Tutti coloro che
sono scoperti a bordo dei traghetti o subito dopo lo
sbarco e riconsegnati dalle autorità italiane, vengono
rinchiusi all’interno di spazi angusti con possibilità
molto limitata di accedere ai servizi igienici. La cabine
in cui i migranti vengono detenuti sono estese pochi
metri quadrati e sono sovente vicine al vano motori
dove si raggiungono temperature assai elevate. Al loro
interno sono confinate anche decine di persone tra le
quali ci sono spesso anche minori, donne e bambini. Il
viaggio da Venezia alla Grecia ha la durata di 33 ore,
quello da Ancona di 22 e quello da Bari di 17. 
Durante tutto il periodo di trattenimento, che va dal
momento del rintraccio dei migranti sulla banchina o
all’interno del traghetto, fino al loro arrivo in Grecia,
alla totalità dei migranti è negato l’accesso all’assisten-
za legale, la possibilità di comunicare con un interpre-
te, la benché minima informazione sui propri diritti, e
pertanto anche la possibilità di avanzare una richiesta
di asilo politico. Non è consegnata loro alcuna informa-
tiva in merito alle procedure cui vengono sottoposti,
tanto meno viene notificato loro un provvedimento di
respingimento formale, scritto, motivato e tradotto
avverso il quale poter proporre ricorso. Spesso dei
respingimenti non rimane neppure traccia nei registri
della polizia, come prescriverebbero invece la normati-
va italiana e il diritto internazionale. Sono queste le cir-
costanze di cui il ministro Maroni deve rendere conto
alla Commissione Europea ed alla Corte Europea dei
diritti dell’Uomo e non vorremmo che i suoi “assilli” si
trasformassero in altri tentativi di depistaggio o di
occultamento delle responsabilità.
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4. In particolare, per quanto concerne il Porto di
Venezia, occorre segnalare che nel mese di novembre
2008 non si è registrato alcun intervento del Servizio di
Accoglienza presso la Stazione Marittima, presso Porto
Marghera né presso l’Aeroporto “Marco Polo”. Deve
rilevarsi, però, che dalla stampa locale si è appreso:
“Scovati dieci profughi in un tir tra le casse anche un
13enne- Il minorenne è stato affidato ad una struttura
protetta, gli altri immigrati sono stati espulsi” (Il
Mestre, 12 novembre 2008, pag. 24). In particolare
l’articolo evidenziava che “I finanzieri durante un con-
trollo ai mezzi e alle persone sbarcate dalla motonave
Pasiphae Palace-Minoan Lines hanno notato un artico-
lato carico di merce varia: il mezzo apparentemente
sembrava a posto ma ad una verifica più attenta sono
spuntati dal nulla 10 cittadini stranieri-8 afghani tra cui
un minore, un iraniano ed un iracheno- che tentavano
di sbarcare illecitamente in Italia. I clandestini, tutti
maschi e privi di documenti, sono stati accompagnati
dai finanzieri e dal personale della polizia di frontiera
sulla motonave ed affidati al comandante per il succes-
sivo respingimento in territorio ellenico”.
In un altro articolo, “Infreddoliti dalla Grecia sco-
perti 16 clandestini” (Il Mestre, 3 dicembre 2008, pag.
24) si evidenziava che “(…) Sono complessivamente
31 i clandestini scoperti nel mese di novembre mentre
cercavano di entrare in Italia attraverso i porti di
Venezia e Marghera”.
Non si può non rimarcare come la continua diminu-
zione degli interventi e degli utenti del Servizio di
accoglienza nel porto di Venezia, evidenziata già nei
mesi precedenti e che nel mese di novembre 2008 ha
raggiunto il suo tasso più basso, pari addirittura allo
zero, sia stata determinata anche dalla prassi illegittima
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secondo la quale è la polizia di frontiera a stabilire
quando il Servizio può intervenire. Una prassi che pro-
babilmente continua ancora oggi, e non si conosce la
sorte degli ultimi arrivati. Più specificatamente, gli
operatori hanno accesso agli stranieri rintracciati in
frontiera e possono svolgere il loro ruolo informativo
solo quando ciò viene consentito dalla polizia.
5. Malgrado l’adozione del decreto legislativo 25
del 2008 sulle procedure per il riconoscimento degli
status di protezione internazionale (emanato in recepi-
mento della Direttiva europea 2005/85/CE), che
dovrebbe sottrarre alla polizia di frontiera qualunque
potere discrezionale nell’ammissione alle procedure di
asilo e di protezione sussidiaria, accade ancora che lo
straniero che attraversi irregolarmente una frontiera
marittima entri in contatto esclusivamente con il perso-
nale di Polizia e possa essere accompagnato in frontie-
ra senza riuscire a presentare domanda di protezione
internazionale.
La presenza, nei servizi di frontiera di organismi
terzi rispetto alla Polizia quali enti ed associazioni di
tutela (ad esempio il CIR e l’ACNUR) non è, come
detto, quasi mai garantita e, soprattutto, l’ente incarica-
to non è posto nelle condizioni di operare con piena
indipendenza dal momento che il servizio prestato è
presente solo nella misura in cui è “tollerato” dalla
medesima Autorità di polizia. Ciò vale in particolare
per la fase del primo contatto con lo straniero – che
avviene ad esempio nell’area di transito aeroportuale,
nel centro di prima accoglienza, spesso un tendone o un
hangar, o ancora sulla nave all’attracco: tutti luoghi
spesso preclusi all’accesso di enti terzi, con i pretesti
più vari (motivi di sicurezza, natura extraterritoriale
dell’area etc.).
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La mancanza di soggetti che possano effettuare con
tempestività un monitoraggio indipendente rende oltre-
modo difficile l’emersione di eventuali comportamenti
illeciti da parte delle Autorità di polizia marittima, o
della Guardia di Finanza, come si è verificato nel porto
di Ancona, a Brindisi e a Venezia, e rende difficile
altresì la stessa registrazione documentale delle prassi
applicate dalla Polmare in violazione sostanziale, non
solo del Regolamento Dublino n. 343/2003 e del codice
delle frontiere Schengen, ma anche del principio di “non
refoulement” sancito dall’art. 33 della Convenzione di
Ginevra e dall’art. 3 della Convenzione Europea a salva-
guardia dei diritti dell’uomo.
In base al Codice delle frontiere Schengen adottato con
Regolamento comunitario n. 562 del 2006 inoltre, tanto
alle frontiere esterne che alle frontiere interne si impone il
rispetto dei diritti fondamentali della persona e si richiede
alle autorità di polizia di osservare i principi riconosciuti,
in particolare, dalla Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea, dalle normative comunitarie ed inter-
ne in materia di procedure di asilo e dalle Convenzioni
internazionali. Si richiama in particolare il “Considerando”
n. 20 del Codice delle frontiere Schengen.
“(20) Il presente regolamento rispetta i diritti fonda-
mentali ed osserva i principi riconosciuti, in particola-
re, dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea. Dovrebbe essere attuato nel rispetto degli
obblighi degli Stati membri in materia di protezione
internazionale e di non respingimento. Si richiama
anche l’articolo 3 del Codice frontiere Schengen
(Regolamento 562/2006/CE). “Art. 3 Campo di appli-
cazione. Il presente regolamento si applica a chiunque
attraversi le frontiere interne o esterne di uno Stato
membro, senza pregiudizio:
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a) dei diritti dei beneficiari del diritto comunitario
alla libera circolazione;
b) dei diritti dei rifugiati e di coloro che richiedono
protezione internazionale, in particolare per quanto
concerne il non respingimento”.
Come è emerso anche nel corso di una recente tra-
smissione televisiva condotta dal giornalista Riccardo
Iacona, non si ha neppure traccia dei registri che
dovrebbero contenere l’elenco di tutti coloro che ven-
gono respinti in frontiera, in base all’art. 10 comma 6
del Testo Unico sull’immigrazione n. 286 del 1998. La
polizia di frontiera ha ammesso nel corso della trasmis-
sione che altre autorità, come la Guardia di finanza,
effettuano respingimenti in frontiera, magari sulla ban-
china del porto di Ancona, direttamente sulla nave tra-
ghetto, senza condurre le persone negli uffici di polizia
e senza comunicare con le altre autorità l’elenco dei
respingimenti effettuati. Una formalità, la tenuta dei
registri dei respinti da parte delle autorità di polizia,
che presuppone la identificazione personale di tutti i
migranti e che se non venisse riscontrata confermereb-
be il carattere di espulsioni collettive che può ravvisar-
si nelle operazioni di respingimento in frontiera dai
porti di Venezia, Ancona, Bari verso la Grecia.
6. E gli arrivi alle frontiere portuali dell’Adriatico
continuano ancora in questi giorni. Come riferisce
l’Ansa il 21 settembre “44 clandestini stipati nel dop-
piofondo di un tir che trasportava verdura, sono stati
scoperti ad Ancona allo sbarco da un traghetto salpato
da Patrasso. Sono tutti giovani uomini, in prevalenza
pachistani, turchi e bengalesi, più due minori adole-
scenti. Li hanno trovati gli agenti della Guardia di
finanza e della Polizia di frontiera ispezionando l’auto-
mezzo. L’autista, un cittadino turco di 41 anni, è stato
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arrestato. I migranti verranno respinti, salvo i due
minorenni, affidati al sindaco”. Non sappiamo che fine
faranno coloro che sono stati destinatari di un provve-
dimento di respingimento, né se potranno difendersi
davanti ad un giudice. Se non fosse impedito loro di
presentare un ricorso alla Corte Europea dei diritti
dell’Uomo, molto probabilmente potrebbero restare in
Italia, sempre che il nostro governo non continui a vio-
lare sistematicamente le decisioni di sospensiva delle
espulsioni pronunciate dai giudici di Strasburgo ai
sensi dell’art. 3 della Convenzione Europea a salva-
guardia dei diritti dell’Uomo (divieto di trattamenti
inumani o degradanti) .
La Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, Seconda
Sezione, il 18 novembre 2008, ai sensi dell’articolo 39
CEDU ravvisava la possibile violazione dell’art. 34
CEDU e intimava allo Stato italiano di sospendere l’e-
spulsione di un cittadino afghano verso la Grecia fino
al 10 dicembre 2008 (CEDH-LF2.2R, EDA/cbo,
Requete n°55240/08, M. c. Italie). Nella motivazione
del provvedimento di sospensiva la Corte faceva riferi-
mento ad una sua precedente decisione nel caso
Mamatkulov et Askarov c. Turquie (requete n
46827/99 et 46951/99) paragrafi 128 e 129 e dispositi-
vo numero 5, nella quale si sanzionava il mancato
rispetto del diritto ad un ricorso individuale ai sensi
dell’art. 34 del Regolamento di procedura della stessa
Corte. Lo stesso diritto di ricorso effettivo negato anco-
ra oggi ai migranti afghani ed irakeni respinti “senza
formalità” dalle frontiere portuali dell’Adriatico verso
la Grecia.
La Corte, considerava in particolare le notorie con-
dizioni nelle quali si trovano i minori non accompagna-
ti ed i potenziali richiedenti asilo, soprattutto kurdi,
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afghani ed irakeni, in Grecia, a Patrasso in particolare,
detenuti in condizioni disumane ed esposti alle percos-
se della polizia greca, come censito da diversi rapporti
di agenzie umanitarie, da Amnesty International alla
tedesca Pro Asyl, e concludeva che il mero allontana-
mento indiscriminato, dai porti dell’Adriatico verso la
Grecia, verificato talvolta anche ai danni di madri che
accompagnavano i loro figli piccoli, si può configurare
come un “trattamento inumano e degradante”, quale si
è andato definendo in questi anni nella giurisprudenza
della Corte di Strasburgo. La corte concludeva osser-
vando pure come nelle concrete modalità di esecuzione
delle misure di “riammissione” in Grecia da parte
dell’Italia si potrebbe riscontrare infine una violazione
del divieto di espulsioni collettive (nelle quali vanno
ricomprese anche i casi di respingimento) sancito dal-
l’art. 4 del protocollo 4 allegato alla Convenzione
Europea a salvaguardia dei diritti dell’uomo.
Prima di attaccare gli organismi comunitari e di disat-
tendere le decisioni della Corte di Strasburgo, il gover-
no italiano farebbe meglio a verificare il rispetto della
legge e del diritto internazionale da parte dei suoi agen-
ti preposti al controllo delle frontiere marittime in
Adriatico. Se la giurisprudenza della Corte non muterà
per ragioni sopravvenute si possono attendere altre
condanne dell’operato del governo italiano in materia
di respingimenti collettivi. E anche la Commissione
Europea potrebbe aggiungere la sua disapprovazione
dopo che il governo italiano ha risposto in modo asso-
lutamente evasivo alle precise richieste di informazio-
ni contenute in una nota inviata nel mese di luglio.
Proprio negli stessi giorni nei quali proseguivano i
respingimenti illegali verso la Libia e la Grecia.
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L’IDENTITÀ NAZIONALE DETERRITORIALIZZATA
DALLE MIGRAZIONI INTERNAZIONALI ALLE DIASPORE
di Giuseppe Burgio
Introduzione
Confini e territorio sono i concetti attraverso cui
rappresentiamo l’appartenenza, la sovranità nazionale,
lo Stato. Non sempre però è stato così: in epoca preco-
loniale, molte civiltà extraeuropee ignoravano non sol-
tanto la forma-Stato ma la stessa idea di sovranità ter-
ritoriale e i rapporti sociali erano basati sulla fedeltà e
l’obbedienza tra individui, tra famiglie, tra tribù1.
Come sottolinea Cuttitta, allora, la territorialità non è
solo un concetto occidentale: è “un tratto caratteristico
della modernità, e quella basata su uno spazio circo-
scritto da confini non è l’unica, inevitabile e necessaria
forma di organizzazione del potere”2.
Questa costruzione europea è stata però presto
esportata, attraverso il colonialismo, negli altri conti-
nenti: oggi, frontiere e territorialità resistono “anche lì
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dove sono state introdotte per la prima volta dai colo-
nizzatori occidentali, e anche dopo la decolonizzazio-
ne. Infatti, mentre il colonialismo ha provveduto a
esportare tali modelli rappresentativi della realtà in
contesti territoriali e sociali che non li conoscevano, la
decolonizzazione non fa altro che sancire l’accettazio-
ne, da parte di quegli stessi popoli colonizzati che ades-
so rivendicano una loro autonomia, dei medesimi
modelli – spesso del tutto estranei alla loro tradizione
precoloniale – di cui hanno subito l’imposizione”3. Il
concetto di uno Stato-nazione dotato di confini rigidi che
ne garantiscano la sovranità territoriale, introdotto dai
colonizzatori, è diventato il linguaggio attraverso cui
anche la lotta anticoloniale si è espressa: i colonizzati
non sono tornati alla situazione precoloniale ma hanno
costituito entità statali sul modello dei colonizzatori. Il
modello della sovranità territoriale statale, che contrap-
pone l’interno all’esterno, il “noi” al “loro”, appare uni-
versalmente diffuso e non esiste più sul nostro pianeta un
pezzo di terra che non appartenga a uno Stato.
Persino oggi, “nell’attuale società globale – solcata
da innumerevoli flussi, materiali e immateriali – i con-
fini, che pur sembrerebbero scomparire, si rigenerano,
in realtà, incessantemente; […] si moltiplicano, ripre-
sentandosi sotto nuove forme e tipologie, con caratteri-
stiche diverse e rinnovate modalità di intervento, incro-
ciandosi vicendevolmente, sovrapponendosi l’uno
all’altro, […] includendo ed escludendo ambiti, territo-
ri e dimensioni qualitativamente e quantitativamente
differenti”4. Secondo Cuttitta, infatti, “in conseguenza
dell’accresciuta capacità dei movimenti globali di sot-
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trarsi ai controlli dei confini territoriali, forme sovrater-
ritoriali di controllo vengono progressivamente ad
aggiungersi a quelle tradizionali; frontiere immateriali
affiancano e supportano quelle materiali; frontiere tra-
dizionalmente rigide imparano a flessibilizzarsi”5.
Le frontiere si sono trasformate in relazione al fatto
che alcuni soggetti internazionali come, ad esempio, le
sempre più delocalizzate imprese multinazionali, le
comunità religiose, i cartelli criminali, le reti del terro-
rismo internazionale, etc., appaiono, del tutto o in
parte, svincolati da confini territoriali6. Ma a causare il
passaggio, dalla rigidità dei confini alla loro pluralizza-
zione e flessibilizzazione, sono state innanzitutto le tra-
sformazioni dei flussi, delle dinamiche, delle modalità
di spostamento, dei modelli di interazione sociale e cul-
turale di ciò che abbiamo finora chiamato ‘migrazioni
internazionali’. Di questo tema voglio occuparmi nel
presente articolo. Per farlo, comincerò esponendo la
condizione migratoria del popolo che meglio conosco
per averlo studiato direttamente: i Tamil dello Sri
Lanka7.
1. I Tamil
La lunga guerra civile svoltasi in Sri Lanka tra tamil
e singalesi, e recentemente conclusasi in un etnocidio
perpetrato nell’indifferenza della comunità internaziona-
le, ha prodotto l’espatrio di circa 800.000 persone oggi
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disseminate in varie parti del pianeta8. I tamil hanno sta-
bilito a Palermo una grossa comunità (formata da quasi
8.000 persone9), terza nel mondo per dimensioni.
Ora, le migrazioni cui eravamo abituati prevedeva-
no che gli italiani, ad esempio, lasciato il suolo patrio,
dessero vita a una comunità nuova, come quella degli
italoamericani, che pur mantenendo un legame simbo-
lico con la madrepatria non intratteneva con essa un
rapporto di appartenenza. A differenza di questo
modello, i migranti tamil si mantengono all’interno di
una comunità unica anche se dislocata in varie parti del
globo, dalla Francia al Canada, dalla Germania
all’Italia, oltre ovviamente allo Sri Lanka. Esiste cioè
oggi una rete che unisce la minoranza stabilitasi in un
paese di destinazione (come quella di Palermo) alle
altre “colonie” e alla madrepatria. È sempre all’interno
di questa rete che si sviluppano, e si mantengono, gli
spostamenti migratori. I network transnazionali prov-
vedono infatti alla prima accoglienza, a procurare un
lavoro e all’assistenza per le pratiche burocratiche. Ma
anche dopo la prima fase, di fatto, i tamil non abbando-
nano mai questa rete: restano costantemente all’interno
della comunità.
Configurandosi in questa maniera, il movimento rap-
presentato dalla migrazione dei tamil presenta caratteristi-
che peculiari che ne fanno quasi il suo opposto: un non-
movimento. Per vari motivi: innanzitutto potremmo dire
che questi migranti non si sono spostati proprio perché, a
Colombo o Berlino, non sono mai usciti dalla comunità.
In secondo luogo, le comunità sparse nel mondo
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mantengono forti contatti tra di loro attraverso una fitta
rete di viaggi, matrimoni, movimenti di merci, denaro,
informazioni, etc.; potremmo dire allora che i tamil non
si sono spostati (nel senso che non sono migrati una
volta per tutte come gli italoamericani) ma che, in real-
tà, si spostano continuamente, sono ancora in viaggio:
molti dei tamil di Palermo hanno vissuto precedente-
mente in altre città europee, alcuni hanno in mente di
trasferirvisi, altri di sposare una figlia in Canada...
In un terzo senso, non si sono spostati perché il movi-
mento migratorio prevede che si abbandoni il paese che
si considera proprio per uno che ospita. In realtà, i tamil
in nessun luogo, in nessun nodo della rete, sono mai “a
casa”: sono minoranza a Melbourne o a Parigi così come
in Sri Lanka, a maggioranza singalese.
Insomma, a Londra come a Boston, i tamil si
mostrano tutti membri di una sola “comunità multilo-
cata”, come direbbe James Clifford10: possiedono un’i-
dentità unica anche se pluralistica e geograficamente
frammentata, un’identità “traslocale”, come direbbe
Geertz11, sono un’etnicità globalizzata.
In questa situazione, l’appartenenza identitaria non è
semplicemente data ma va quotidianamente costruita
attraverso citazioni performative, attraverso pratiche col-
lettive che possano organizzare un “risiedere” comune e
unitario, anche se frammentato in spazi plurali, attraver-
so atti consueti e quotidiani come il consumo materiale
e simbolico. I tamil si sono così strutturati come etnicità
globalizzata utilizzando quello che è uno strumento fon-
damentale della globalizzazione: il consumo.
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Appare indicativo, a proposito, il fatto che i tamil
guardino poco la televisione italiana, preferendole i
canali satellitari nella loro lingua, noleggino le video-
cassette prodotte dall’industria cinematografica del
Tamil Nadu, acquistino cibo e abbigliamento in eserci-
zi commerciali che importano dalla madrepatria, etc. Il
consumo di beni materiali e prodotti culturali della
comunità tamil avviene cioè attraverso reti commercia-
li e mass-mediatiche autonome rispetto a quelle italia-
ne: il prodotto, la sua origine, il canale, il fornitore, il
fruitore, il testimonial pubblicitario, etc., sono tamil.
Ora, poiché nel mercato globalizzato il feticismo
della merce e i flussi pubblicitari hanno trasformato il
consumatore, plasmandone stili di vita, desideri e
modelli immaginativi, secondo Appadurai, “il consumo
oggi è la pratica sociale attraverso cui le persone sono
inserite nell’opera della fantasia. Il consumo è la prati-
ca attraverso cui nostalgia e fantasia vengono combina-
te in un mondo di oggetti mercificati”12. Sto parlando di
una pratica generale (appartenente quindi non solo ai
tamil) di soggettivazione e di resistenza – paradossal-
mente proprio attraverso il consumo – all’omogeneiz-
zazione operata dalla globalizzazione economica: “i
beni di consumo sono costantemente usati dagli indivi-
dui per stabilire e conservare un sé autentico. […]
L’identità sociale di una persona si costituisce attraver-
so l’uso di beni di consumo”13. Ma se il consumo crea
soggettività, un consumo separato crea una soggettivi-
tà separata. Contemporaneamente, però, un consumo
88 Giuseppe Burgio
12 A. Appadurai, Modernità in polvere. Dimensioni culturali della
globalizzazione, Meltemi, Roma 2001, p. 113.
13 J. Breidenbach – I. Zukrigl, Danza delle culture. L’identità cul-
turale in un mondo globalizzato, Bollati Boringhieri, Torino 2000, p.
147.
separato esprime una soggettività separata. Appare evi-
dente infatti che, a differenza di altri migranti, i tamil
non si sono spostati perché attirati dal mito economico
occidentale, e neppure dai suoi correlati culturali.
La specificità commerciale tamil, già importante per
i beni materiali, diventa particolarmente significativa
nel caso della fruizione di prodotti culturali e mass-
mediatici (giornali, radio, canali satellitari…)14, ponen-
dosi come passaggio nevralgico nell’elaborazione della
soggettività dei migranti stessi. Il modello culturale
della memoria e del desiderio rimane infatti, nel caso
dei tamil, centrato sulla rete economica, simbolica e
mass-mediatica che unisce ogni comunità alla madre-
patria e alle altre comunità sparse nel mondo, e non
s’inserisce nello spazio nazionale del paese ospitante.
Ciò è importante per chi ha nostalgia del paese che
ha abbandonato e ancora di più per i cosiddetti migran-
ti di seconda generazione che il paese d’origine non
hanno conosciuto. Per i primi un capo d’abbigliamento
o una fiction televisiva rappresentano la memoria, per i
secondi una vera e propria esperienza: nel primo caso i
media hanno il ruolo di richiamare un’esperienza diret-
ta passata e mantenerne vivo il significato, nel secondo
di surrogare tale esperienza15.
In questo modo, creando una loro rete autonoma, i
tamil aggirano la condizione di minoranza numerica e
di minorità culturale e politica in cui si trovano nella
nazione straniera in cui vivono. Attraverso il consumo
culturale smettono di essere elemento alieno in un con-
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testo omogeneo ma si collegano a una comunità omo-
genea di persone che condividono un mondo di ogget-
ti e di simboli. Essere maggioranza o minoranza,
norma o “diversità”, dipende dal tipo di sfondo, dal
tipo di rete in cui ci s’inserisce. Se in Italia si trovano
nella scomoda posizione di immigrati, all’interno del
network transnazionale tamil, al contrario, occupano
una posizione più agevole.
2. E i Cinesi
Non sono, tuttavia, solo i tamil a presentare tali carat-
teristiche nel panorama migratorio. Dinamiche simili a
quelle sopra individuate sono, ad esempio, presenti
anche tra i cinesi16. Vediamole schematicamente.
Innanzitutto, come per i tamil, già lo spostamento
avviene all’interno di network transnazionali. Com’è
noto, la grande maggioranza della migrazione cinese in
Italia proviene dalla provincia dello Zhejiang ed è stata
favorita dalla costruzione di vere e proprie catene
migratorie17. Tra i cinesi, infatti, il capofamiglia è
responsabile del benessere della moglie, dei figli, dei
nipoti e di molti congiunti (si tratta quindi di decine di
persone); questi, a loro volta, devono al capofamiglia
obbedienza, nel rispetto di rigide regole gerarchiche18.
In questo contesto, una fondamentale funzione di sti-
molo alla migrazione è fornita da uno o più parenti già
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emigrati che svolgono un ruolo di traino. Per chi non si
sposta attraverso reti familiari, il network è costituito
spesso dalle organizzazioni mafiose19.
Una volta arrivati in Italia, i migranti rimangono
comunque all’interno della loro comunità. Anche per i
cinesi, insomma, possiamo dire che in realtà non si
sono mai spostati perché, a Palermo o a Parigi, non si
sono mai mossi dal seno della loro comunità20.
A stabilire un altro collegamento con i tamil sta poi la
peculiare caratteristica di chiusura e omogeneità delle
comunità cinesi, garantite da un forte grado di coesione
interna. I quartieri in cui questi migranti vivono e lavo-
rano tendono così a diventare quasi delle enclaves.
Ancora, i cinesi mantengono una forte identità
nazionale: rimangono cinesi residenti in Italia. Non
possono infatti diventare un gruppo come quello degli
italoamericani perché il loro spostamento non appare
lineare e unidirezionale (da un posto A in Cina a un
posto B in Italia) ma è caratterizzato, come per i tamil,
da spostamenti frequenti, ritorni e partenze per nuove
destinazioni21. Di conseguenza, i rapporti con la madre-
patria appaiono più forti e stabili di quelli instaurati con
la società italiana22.
Un ultimo parallelismo, infine, è rappresentato dal
consumo materiale e culturale che, per i cinesi come
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per i tamil, segue canali autonomi e che raramente si
rivolge a merci o prodotti simbolici italiani23.
Ovviamente, esistono anche notevoli differenze tra
le due migrazioni che ho messo in relazione, e la
descrizione della comunità cinese avrebbe sicuramente
richiesto maggiore approfondimento, ma quello che
qui mi interessa è segnalare semplicemente alcuni ele-
menti comuni che possano condurre all’ipotesi di una
sostanziale modificazione in corso delle dinamiche
migratorie.
I tamil e i cinesi condividono infatti una strana
situazione che li definisce certo come degli emigrati
(sono fuoriusciti dal loro Paese) ma non come immi-
grati visto che, in un certo senso, non sono immigrati in
nessun luogo: sono usciti da un Stato non per immetter-
si in un altro ma per transitare all’interno di un net-
work. Non appare cioè corretto riferirsi a loro come a
immigranti: costituiscono una diaspora.
Come spiega Miguel Mellino, “l’espressione
«immigrato» alludeva infatti a una condizione transito-
ria e per lo più negativa, a una tappa intermedia tra il
momento dell’arrivo e la fine del processo d’integra-
zione socioculturale. Ma diaspora è un concetto alter-
nativo anche a quello di minoranza etnica, espressione
cui si ricorreva quando il processo di assimilazione cul-
turale, per un motivo o per l’altro, falliva”24. I tamil e i
cinesi non creano minoranze etniche perché il processo
di assimilazione non “fallisce”, semplicemente non
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viene ricercato; d’altro canto, non sono neanche
migranti perché non attraversano un processo che porta
all’integrazione ma sostano in un passaggio perenne
fatto di continue partenze. I tamil e i cinesi presenti
nelle nostre città vanno quindi definiti “soggetti dia-
sporici”.
3. Un’appartenenza nazionale deterritorializzata
La situazione descritta non è trascurabile come una
bizzarria, perché quest’assenza del desiderio di inte-
grazione non è, nel panorama delle migrazioni, una
novità limitata ai tamil e ai cinesi. Osserva infatti
Anderson: “la dimensione e la velocità di queste
moderne migrazioni […] ha reso difficilissime tutte le
forme tradizionali di assimilazione graduale ai nuovi
contesti. Di fronte allo smarrimento di ambienti alieni
c’era da aspettarsi che gli immigrati si sarebbero rivol-
ti l’un l’altro per un aiuto economico e morale: e così
si sono raggruppati in ghetti piccoli o grandi, a Detroit,
Berlino, Huddersfield, São Paulo o Marsiglia. […] Il
capitalismo li ha paradossalmente lasciati in mano e in
potere delle loro patrie d’origine. […] Telex, telefono e
posta li hanno incoraggiati a restare in contatto in un
modo inimmaginabile nei secoli precedenti”25.
Tali dinamiche sono particolarmente evidenti tra i
tamil – paradossalmente – perché questi non possono
fare riferimento a un loro Stato nazionale. I tamil della
diaspora, infatti, almeno fino agli ultimi tragici eventi,
pagavano dei contributi economici al precario Stato
ribelle che esisteva nelle zone controllate dal gruppo
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militare delle “Tigri tamil”, creando cioè una sorta di
fisco. Assumevano così, paradossalmente attraverso lo
spostamento diasporico, lo status simbolico di cittadi-
nanza nazionale (espresso dal pagare le tasse) che non
avevano in madrepatria. L’identità nazionale tamil si è
cioè creata anche attraverso il movimento diasporico.
Quella tamil è così inquadrabile tra le identità nazio-
nali globalizzate, a lunga distanza, che secondo
Anderson prefigurano un modello di partecipazione
nazionale senza residenza: “negli ultimi 150 anni le
vaste migrazioni prodotte dal mercato, dalle guerre e
dall’oppressione hanno profondamente incrinato quel
che una volta sembrava una coincidenza «naturale» tra
sentimento nazionale e risiedere per tutta la vita nella
terra madre […]. Ecco perché alcuni dei più duri
«nazionalisti irlandesi» dell’Ira vivono le loro vite di
irlandesi negli Stati Uniti. Lo stesso succede per molti
ucraini residenti a Toronto, tamil a Melbourne”26, etc.
Se tuttavia i tamil costituiscono un osservatorio pri-
vilegiato (e particolarmente sfortunato) perché non
hanno una patria, gli esempi di queste paradossali
“nazionalità transnazionali” non mancano certo nel
panorama planetario.
Se quella di tamil e cinesi, come l’abbiamo descrit-
ta, è una situazione de facto, esistono, addirittura,
anche esempi de iure. Come ricorda Benhabib, “Paesi
come il Messico e la Repubblica Dominicana permet-
tono alle proprie consistenti popolazioni di emigranti di
mantenere in patria determinati diritti di cittadinanza,
quali il diritto di voto nelle elezioni locali e nazionali e,
nel caso della Repubblica Dominicana e della
Colombia, il diritto di candidarsi a o di occupare una
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carica. Per tenere vivi questi legami tra la sua nutrita
popolazione di emigranti e il paese d’origine l’India ha
di recente modificato le proprie norme su passaporti e
proprietà. In tutto il Sud-est asiatico e in America
Latina sta emergendo la «cittadinanza flessibile» come
regola del ventunesimo secolo. La strana molteplicità
dei nostri tempi e la disaggregazione o flessibilità della
cittadinanza sono strettamente legate; esse preludono
insieme a trasformazioni profonde del sistema moder-
no dello stato-nazione”27.
Siamo davanti a un modello di appartenenza nazio-
nale che Breidenbach e Zukrigl indicano come una
novità dello scenario planetario: “in contrasto con il
classico modello europeo, che si definisce come terri-
torio saldamente delimitato con popolazione e cultura
propria, il nuovo Stato nazionale è meno legato a un
territorio che ai suoi membri, indipendentemente da
dove questi vivano. La concezione di un cosiddetto
Stato nazionale deterritorializzato permette anche ai
cittadini che vivono lontano, sparsi in altri paesi, di
rimanere socialmente, politicamente, culturalmente e
spesso economicamente, parte integrante dello Stato
nazionale dei propri antenati. Gli Stati nazionali deter-
ritorializzati sono perciò un tipico fenomeno postcolo-
niale”28. Ma “postcoloniale”, che siamo abituati a usare
riguardo agli ex colonizzati, è un termine che funziona,
ovviamente, anche per noi europei, per gli ex coloniz-
zatori.
Le migrazioni internazionali sono l’onda lunga di
un processo innescato dal colonialismo i cui effetti non
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sono ancora cessati. E, come dice Bauböck, citato da
Benhabib, “la migrazione internazionale rende transna-
zionali sia la società d’origine sia quelle ospiti,
ampliando le forme salienti di appartenenza oltre i con-
fini territoriali e di cittadinanza”29. Esiste insomma una
sorta di “globalizzazione inversa” che, attraverso le
migrazioni, coinvolge anche i Paesi europei. E questa
trasformazione, “per la quale la periferia migra verso il
centro, proseguirà e con essa progredirà l’indebolimen-
to della residenza, dell’identità culturale e delle riven-
dicazioni di cittadinanza”30. Sono così diventati proble-
mi teorici che ci riguardano direttamente le trasforma-
zioni relative alle nazionalità transnazionali, alla citta-
dinanza flessibile, alla deterritorializzazione dello
Stato, che sono incarnate dai soggetti diasporici che
attraversano le nostre città.
Dobbiamo oggi, quindi, confrontarci teoricamente
con un modello, quello diasporico, il quale non ricono-
sce l’opposizione (attraverso cui siamo abituati a pen-
sare) tra radicamento autoctono e spostamento, tra cit-
tadinanza nazionale e non cittadinanza, tra il “tribale” e
il “globale”. Mentre infatti il tribale elabora la differen-
za attraverso l’isolamento e un’ideologia di purezza
incontaminata, il globale elabora la connessione attra-
verso il superamento delle differenze. La diaspora,
invece, lungi dal perseguire il radicamento e l’isola-
mento, esprime la differenza elaborandola attraverso lo
spostamento e il mantenimento di una connessione con
gli altri nodi della rete transnazionale. L’esistenza delle
diaspore ci spinge allora – nell’analisi delle nostre
società multietniche – a “evitare l’eccessivo localismo
29 Benhabib, La rivendicazione dell’identità culturale, cit., p. 210.
30 Ivi, pp. 234-5.
96 Giuseppe Burgio
di un relativismo culturale particolaristico, come pure
la visione, troppo generale e indifferenziata, di una
monocultura capitalistica e tecnocratica”31. Per com-
prendere la realtà delle attuali migrazioni internaziona-
li nonché le trasformazioni delle frontiere statali e dei
confini sovranazionali, bisogna allora sviluppare uno
schema teorico triadico che tra l’Occidente e i migran-
ti, tra la globalizzazione e i nativi, tra lo Stato territo-
riale nazionale e i soggetti diasporici, ponga la questio-
ne dell’amministrazione politica, sociale e culturale di




31 Clifford, Strade. Viaggio e traduzione alla fine del secolo XX.

DIARIO DI UNA GIORNATA INTERCULTURALE
di Elisabetta Di Giovanni
C’era una volta… una giornata interculturale, orga-
nizzata da un gruppo di donne per le donne e per gli
uomini di una città del Mediterraneo, nello splendido
giardino di una villa storica. 
Da dove partire, cosa dire e come dirlo? Affinché la
pratica interculturale non resti una bolla di sapone,
alcune donne palermitane hanno deciso, insieme a
donne appartenenti ad altre “cittadinanze”, di realizza-
re un evento dedicato alla narrazione orale dei princi-
pali riti di passaggio di alcune culture, prendendo spun-
to dalla presenza in città di molte comunità di migran-
ti. E così, delineando le simboliche tappe del ciclo di
vita di ogni essere umano, si è pensato di svolgere que-
sta singolare narrazione al cospetto di un pubblico
ampio e variegato. Perché l’ascolto fosse già un
momento di corale attenzione all’alterità. 
Per riuscire nell’intento di toccare le corde giuste
dei partecipanti, ossia di raggiungere quella sfera inti-
ma che “racchiude” le rappresentazioni sociali che cia-
scuno di noi elabora, la scelta è ricaduta sul personag-
gio che incarna lo straniero per eccellenza: Ulisse. Va
da sé, la figura di Odisseo non è un personaggio lonta-
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no da noi, né distante cronologicamente, né da conside-
rare solamente come un prodotto letterario. Odisseo è il
viaggiatore alla ricerca di uno spazio da scoprire, di un
tempo d’attraversare; colui che, quando è quasi convin-
to del suo errare senza una fine, riesce a raggiungere la
meta. Odisseo è uomo, o donna, della nostra epoca;
rappresenta chi sfugge dalla guerra e dalle persecuzio-
ni, in cerca di un nuovo mondo, ovunque e altrove, in
cerca di un posto ospitale.
Già, l’ospitalità… Questa chimera tanto rincorsa!
Questo orizzonte da raggiungere, che più ti avvicini e
più si allontana. Questo non-luogo dell’esistenza che
presuppone il concetto di appartenenza. Questo luogo
fatto di tanti “noi” e di altri “loro”. 
Da sempre l’uomo – proprio perché essere sociale
per eccellenza – si è interrogato sul suo ruolo e sulla
sua appartenenza ad un gruppo. L’esigenza di trovare
conferme al senso di appartenenza ad un gruppo lo
relega spesso  alla  propria etnia, eletta quale migliore
o superiore alle altre. Mentre ricade nel pregiudizio
etnocentrico, che lo spinge a credere di essere il centro
del mondo, l’uomo si sveglia una mattina e vede il suo
sogno svanire dinanzi alla compresenza di altri indivi-
dui che reclamano lo stesso sentimento. 
Io e l’altro. Noi e loro. Indigeno e Forestiero. Due
facce l’una contro l’altra, che focalizzano il loro sguar-
do sui pochi elementi non comuni (e non diversi), non
solo nel colore della pelle ma nei costumi, nelle abitudi-
ni, nelle consuetudini in ogni ambito e nel quotidiano
della vita: dall’alimentazione alla religione, dai sistemi
di parentela agli ordinamenti politici, dai metodi di cura
alle espressioni popolari, alle produzioni artistiche. 
L’ospitalità è l’accettazione di ciò che è diverso da
sé, di ciò che costituisce altro da sé; è l’accettazione,
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consapevole e positivamente critica, che non esistono
altri diversi ma altri ancora, l’accettazione dell’idea che
esistono tanti uomini e tante donne, e che non esistono
diversi uomini o diverse donne. L’ospitalità è anche
casa, una casa comune. E la casa comune, quella che
tutti noi abbiamo abitato, è l’utero della donna. Sarà
forse per questo motivo che nella donna è insito il con-
cetto di ospitalità. Non a caso Omero consegna alla
regina dei Feaci il compito di dare, allo sconosciuto
naufrago, le parole di benvenuto, che risultano anche
essere molto vicine al termine “accoglienza” la cui eti-
mologia latina, ad-colligere, ci ricorda il suo reale
significato, ossia “raccogliere, legare insieme”. 
Ancora di più, l’accoglienza implica approvazione
e, dunque, accettazione di un’altra identità, portatrice
di un insieme di caratteristiche che rendono qualcuno
quello che è, distinguendolo. La grande importanza
etica attribuita all’ospitalità è nota, non solo nel mondo
biblico, ma in quasi tutte le civiltà antiche dove si può
riscontrare come questo istituto sia posto in essere,
all’atto di ricevere qualcosa o qualcuno, con varia dis-
posizione d’animo e gratuitamente. Anzi, era caro agli
dei colui che prestava cura al forestiero; proprio
Odisseo redarguisce Polifemo per aver tradito le aspet-
tative dell’ospite, fiducioso che la legge universale del-
l’ospitalità fosse rispettata. 
Il concetto di ospitalità delle culture antiche è pro-
fondamente mutato. La modernità ha trasformato la
sacralità di questa usanza finendo col porre una distan-
za tra indigeno e forestiero, lasciando che l’accoglien-
za per quest’ultimo sia regolata da luoghi preposti a
ciò, istituendo l’attuale concetto di albergazione, ovve-
rosia la fruizione di un servizio a pagamento. Gli alber-
ghi, di fatti, sono contesti atipici, i cui confort sono
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direttamente proporzionali al potere d’acquisto di colui
che vi sosta. 
E alla donna, ora e sempre Nausicaa, va riconosciu-
ta questa capacità di accogliere, di mediare e di dirime-
re i conflitti, di farsi centro fra tutte le posizioni, vicino
a chiunque ma equidistante da ogni interesse, in ogni
luogo e in tutti i tempi. Ma alla donna va riconosciuta
anche la capacità di donare, di regalare la sua acco-
glienza in ogni luogo, di far sì che non esista una posto
ostile ma che ogni angolo, anche un verde giardino,
possa trasformarsi in una casa. 
Una casa lontana, una casa dell’Africa o dell’Asia.
Una casa che sia allo stesso tempo centro e periferia,
nord e sud, est e ovest. Una casa ai cui margini siano
lasciati diffidenza e ignoranza.
Per una volta, allora, immaginiamo di essere noi,
donne e uomini di Sicilia, gli ospiti. Immaginiamo di
essere in un paese lontano che si offre per rendere noto
l’ignoto, per ricevere quando si crede unicamente di
dare. Così le nostre amiche, donne migranti lontane
dalle loro terre di origine, oggi ricostruiscono per noi il
loro ambiente domestico, per coinvolgerci e per rac-
contarci parte della loro identità, per donarci parte del
loro sapere attraverso la descrizione e la memoria di
alcuni riti, che segnano il ciclo della vita di ogni indi-
viduo. 
Il rito, infatti, segna la vita di ogni individuo piena-
mente inserito nella propria comunità e attraverso esso
rafforza il patto sociale di identità, di riferimento valo-
riale e di aggregazione. Non a caso, Van Gennep nel
1909 coniò il termine riti di passaggio, proprio ad evi-
denziare quell’imprescindibile limen, ossia quella
soglia simbolica, che ogni soggetto umano è chiamato
più volte ad attraversare nel corso della propria vita.
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Solo così il momento esistenziale di ciascuno diventa
significante e significativo nella fase di transito da uno
status umano e sociale all’altro.
E così, il compito di ospitare donne e uomini locali
nel proprio viaggio narrativo è toccato a Nadege, che
ha fatto rivivere il rito del battesimo così come avviene
nelle sue, nelle nostre, Isole Mauritius, perché esso
costituisce la presentazione ufficiale del neo-nato alla
comunità e sottolinea così l’ingresso e l’appartenenza
alla stessa.  
A Samira e a Delfina, invece, è toccato il compito di
condurci rispettivamente dentro una casa araba in festa
per i riti nuziali: l’una, nell’arcipelago delle isole di
Capo Verde; l’altra, per narrarci in particolare del ban-
chetto nuziale. L’importanza del matrimonio che, come
il battesimo, è un evento caratterizzante tutte le socie-
tà, sottolinea l’unione tra un uomo ed una donna; esso
rappresenta il potenziale riproduttivo che la comunità
riconosce come momento fondativo per assicurarsi la
conservazione e l’accrescimento futuro. Non a caso,
ogni rito nuziale è contrassegnato da elementi propizia-
tori per far sì che sulla coppia di sposi ricada la bene-
volenza divina, tale da garantire una vita prolifica che
possa aggiungere benessere alla stessa comunità. 
L’esibizione di danze dello Sri Lanka  e delle Isole
Mauritius ha poi offerto un saggio della danza popola-
re, capace di accogliere istanze di modernità, rivelando
così la bellezza della tradizione e della sua vitalità.
Dopo ancora è stata la volta di Nathera, che ci ha
parlato della circoncisione, un rito di passaggio
anch’esso, la cui interpretazione è spesso fuorviata. La
circoncisione nasce nella comunità ebraica per stabili-
re il patto d’alleanza tra l’umano e il divino; mutuato
nella cultura islamica esso accentua, inoltre, il rito di
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iniziazione dell’adolescente che si appresta ad abban-
donare l’età infantile per accedere al mondo adulto.
Questo rito è accompagnato da forti componenti emo-
tive, poiché richiede una vera e propria prova di corag-
gio il cui superamento consente al giovane di godere
del riconoscimento nella sua nuova veste.
Similarmente, avviene anche nella nostra società con
riti che non richiedono necessariamente prove di auda-
cia o di sopportazione del dolore ma che, con altre
modalità, accompagnano il passaggio da una età all’al-
tra. 
Ad Elisabeth, infine, è spettato il compito di raccon-
tare dei riti funerari nella tribù nigeriana cui ella appar-
tiene. Infatti, anche lo sgomento dinanzi alla morte
richiede un momento di elaborazione del lutto che con-
senta alla comunità di accettare il distacco di un pro-
prio membro da essa. Il ritorno, sia esso alla casa degli
antenati, alla casa del padre, o alla grande madre terra,
è sempre stato celebrato dalla società umana che avver-
te, in questo momento di trapasso, lo stupore dell’im-
potenza e del mistero profondo di fronte al quale ogni
uomo sente la propria finitudine.
La narrazione orale di questi momenti canonici –
scelti tra i tanti messi in atto sul nostro pianete, accom-
pagnata dalla comunicazione non verbale (postura del
corpo, gestualità, intonazione di voce, volume, tono,
ritmo ecc.) di ciascuna donna appartenente ad una cit-
tadinanza/cultura specifica – ha avuto la forza di coin-
volgere e, al contempo, di far intuire cos’è una cultura
“altra” rispetto a quella di appartenenza, trasmettendo
sensazioni, suggestioni e possibili modi di pensare la
vita differenti l’un dall’altro. Ciò ci conduce a quel
atteggiamento di intenzionalità conoscitiva, così fon-
damentale nell’ambito del lavoro socio-antropologico:
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essa deve essere considerata come un vero e proprio
ingrediente nella dinamica di interazione con l’Altro.
Si tratta di un atteggiamento di “sospensione” nei con-
fronti di chi è “altro” da sé, nel tentativo di ascoltare e
cogliere il punto di vista del nativo, immergendosi in
quella cultura altra, in quel modo di vedere e organiz-
zare la vita altra secondo le strutture mentali di una
Weltanschauung altra. Per sottolineare questo aspetto,
al termine della narrazione, rotte le fila dell’uditorio da
un lato e delle narratrici dall’altro, ci si è incontrati al
tavolo della convivialità per eccellenza: quello del
cibo. Pensato, preparato, elaborato e cotto dalle mani di
donne migranti, il cibo ha espresso la sua valenza di
comunione e di condivisione attraverso il senso del
gusto che coinvolge odori, sapori e colori.
Il momento interattivo-narrativo di interculturalità,
nonché quello interetnico-culinario, portava con sé
proprio l’intenzione di delineare una sorta di mappatu-
ra quindi una geografia della memoria e della cultura
sembra riuscita: il tutto grazie al racconto delle donne
migranti, viste come novelle Nausicaa, le quali pren-
dendoci per mano ci accompagnano nel loro mondo,
ricostruito ad hoc, facendo sì che per un momento si
ribalti la situazione ospitante. In questo approdo simbo-
lico-narrativo, siamo state liete di farci condurre per
mano per scoprire insieme la meraviglia della diversità
culturale nell’unità e nella parità di diritti umani del
mosaico umano.  
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I dati statistici più recenti indicano una ulteriore cre-
scita del numero di famiglie e individui immigrati in
Italia (cfr. www.caritasitaliana.it): il contesto sociale e
produttivo, gli orientamenti culturali ed educativi (cfr.
www.miur.it)  non potranno non prenderne atto e riper-
correre in modo critico i miti fondativi della società e
della cultura italiana, da un lato, e interrogarsi, dall’altro,
su un’intenzionalità pedagogica finora troppo spesso
declinata in termini di emergenza. Infatti, l’apertura alla
diversità su cui si costituisce il discorso pedagogico inter-
culturale non riguarda soltanto i nuovi venuti e la loro dif-
ferente inculturazione, ma esige anche una riflessione
sulle società di accoglimento – che di diversità sono pro-
fondamente intrise – e sui processi culturali che le carat-
terizzano, rispetto sia alla diversificazione dei modi di
vivere (per scelta o per disuguaglianza socio-economica)
sia all’incidenza delle culture della scuola sui modi della
relazione educativa, dell’organizzazione dell’attività
didattica e della trasmissione e acquisizione delle cono-
scenze (cfr. Gobbo 2000, Gobbo, a cura di, 1996).
107Rifugiati e migranti
Il dibattito educativo ed antropologico-educativo
attuale evidenzia che le forme culturali delle diverse
società risultano toccate, se non influenzate, dai rap-
porti con altre tradizioni culturali, e più specificamente
dai contatti con i soggetti che a tali differenti tradizioni
fanno riferimento. Tali contatti, ricercati o subiti a
seconda delle circostanze storico-politiche, possono
dar luogo ad accettazione, ma anche a rifiuto o selezio-
ne di elementi di volta in volta percepiti come deside-
rabili, innovatori, ovvero imposti sia dai rapporti di
forza sia dalla necessità o decisione di introdurre cam-
biamenti nell’assetto sociale e nelle forme culturali.
Questa prospettiva teorica mette in rilievo come le cul-
ture non si possano comprendere fuori della storia –
quella propria e quella della relazione con le altre cul-
ture – e che oggi (ma anche nel passato) è opportuno
parlare di “una dinamica dello scambio interculturale
dal quale risultano tutte le società senza eccezione”
(Kilani 1994, p. 35).
Sulla base di queste premesse, esaminerò concisa-
mente l’intreccio tra multiculturalismo e intercultura e
i concetti di cultura e inculturazione.
1) Se inquadriamo storicamente la prospettiva inter-
culturale, dobbiamo collegarla (per poi distinguerla) ai
movimenti di protesta politica, sociale ed educativa che
furono condotti secondo discorsi e modalità diverse
(non violenza, diritto all’autodifesa, boicottaggio, resi-
stenza, fra le altre) durante gli anni sessanta negli Stati
Uniti. Tali movimenti non soltanto misero in evidenza
l’ingiustizia dell’assetto sociale e delle condizioni di
vita, lavoro, studio di cittadini di minoranza, ma in par-
ticolare formularono una radicale domanda di giustizia
come domanda di riconoscimento della loro diversità
culturale. Le identità collettive di minoranza furono
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ridefinite in termini positivi, rivalutando quelle memo-
rie e quelle forme di vita che, precedentemente, erano
state oggetto di rifiuto spesso anche da parte degli stes-
si membri di un gruppo di minoranza (cfr. Appiah
1996). La diversità culturale divenne la leva per le suc-
cessive politiche di contrasto alla discriminazione e
all’esclusione sociale, educativa, lavorativa, e fu grazie
ad essa che specifiche teorie e prassi pedagogiche
saranno riformulate (per es., i diffusi concetti di “svan-
taggio socio-culturale” e di ”deprivazione culturale”
considerati responsabili dell’insuccesso scolastico
degli studenti di minoranza – cittadini o immigrati –
saranno sostituiti da quello di “discontinuità culturale”
rilevata dagli antropologi dell’educazione), mentre il
concetto di multiculturalismo farà la sua progressiva
entrata nel mondo accademico e scolastico (cfr. Gobbo
1977, 1992, 2000). 
Negli stessi anni, e ancor più nel decennio successi-
vo, l’antropologia culturale è chiamata in causa,  per-
ché – pur utilizzando ancora un concetto di cultura e di
identità culturale caratterizzato da “tratti” che sarà ben
presto criticato e accantonato – aveva evidenziato le
tracce di “africanità” nella diversità quotidiana dei
neri/afro-americani. Inoltre, attraverso le indagini nelle
scuole dei contesti urbani e delle riserve indiane aveva
riconosciuto dignità culturale a modi di vivere, educa-
re, comunicare sistematicamente penalizzati, stigmatiz-
zati o ignorati perché presunti indicatori di “depriva-
zione culturale”. Soprattutto aveva valorizzato il pro-
cesso di inculturazione come processo educativo di cui
le scuole dovevano tener conto (cfr. Gobbo a cura di
1996). Quella tensione culturale e politica sarà anche
creativa: nell’intento di recuperare le diverse identità
etniche, chi partecipava ai movimenti di protesta le
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“inventerà”, individuando punti di vista impre-visti
grazie ai quali indicare ed interpretare la complessità
culturale e sociale quotidiana.
2) Nei primi anni ottanta del secolo scorso, l’atten-
zione e il riconoscimento positivo delle differenze cul-
turali vengono proposti, nei documenti del Consiglio
d’Europa, con riferimento agli emigranti: questi non
dovranno essere considerati soltanto come forza lavo-
ro, ma anche come soggetti inculturati. Nel discorso
interculturale che comincia ed essere costruito e diffu-
so in quel decennio, chi progetta di andare altrove per
trovare lavoro, o condizioni di vita migliori, o la garan-
zia del rispetto dei diritti umani, è interpretato come
una fonte di risorse culturali che possono arricchire la
società di arrivo e il suo sistema scolastico, ma che
innanzi tutto li interpella nel loro dare-per-scontato i
modi, le aspettative, i valori e le credenze presenti negli
ambiti sociali ed educativi.
Alla diversità degli immigrati il discorso intercultu-
rale attribuisce un potenziale educativo, ma, poiché
ciascuno di noi è soggetto inculturato, riconoscere le
differenze come potenzialmente educative significa
riconoscere quel che ci accomuna (ovvero la dimensio-
ne-cultura, il processo di inculturazione e i diritti
umani) proprio attraverso tali differenze.
Contemporaneamente, questo stesso riconoscimen-
to ci rende consapevoli del fatto che le società che rice-
vono (o richiedono, come accadeva per gli emigranti
italiani del secondo dopoguerra) gli immigrati hanno
l’occasione per confrontare i “loro” significati, i modi,
le istituzioni, le credenze con altri significati, modi,
istituzioni, credenze e apprendere che esse sono, da una
parte e dall’altra, relative ad una storia politica, socia-
le, religiosa, linguistica, culturale specifica. Una tale
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prospettiva interculturale si articola su universalismo
(quel che ci accomuna) e relativismo (quel che ci diffe-
renzia), veicolando al contempo una forte domanda di
giustizia sociale. Questa mette in discussione, da un
lato, il rischio relativistico, ovvero l’accentuazione
delle differenze culturali fino a costruirle come incom-
mensurabili, e, dall’altro, il rischio universalistico,
ovvero la sottovalutazione del valore, anche affettivo, e
della dignità di specifiche forme culturali.
3) La svolta del multiculturalismo e la consapevo-
lezza della centralità della differenza arriveranno in
Europa già elaborate e riordinate – e siamo ormai negli
anni ottanta del secolo scorso – da filosofi, politici,
educatori. La pedagogia interculturale ne riprende il
messaggio positivo sulla cultura, l’identità e la diffe-
renza e lo sosterrà, diffondendolo, attraverso le istitu-
zioni educative nazionali e sovranazionali. Di fronte ai
crescenti flussi migratori che sempre più toccheranno
anche paesi di tradizione emigratoria, come appunto
l’Italia, i documenti ufficiali di tali diverse istituzioni
definiranno le differenze culturali come una ricchezza
e una risorsa educativa e solleciteranno l’azione peda-
gogica perché promuova percorsi di comprensione
(understanding) delle diversità e di riflessione sulla
pluralità di modi e orientamenti culturali incontrabili
ormai quotidianamente. L’obiettivo più ampio è quello
di superare, o quanto meno di mettere in discussione, le
convinzioni etnocentriche, gli stereotipi e i pregiudizi,
conseguenza di limitata o diffidente conoscenza degli
altri e dell’alterità, e favorire l’incontro e il confronto
con tali altri, prima di tutto i “nuovi” alunni e studenti.
Benché gran parte del discorso pedagogico si focalizzi
sulle culture e le identità differenti, non mancano però
le voci, dall’antropologia dell’educazione e dalla peda-
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gogia interculturale, che avvertono come sia indispen-
sabile considerare anche i cosiddetti “differenziali di
potere” (ovvero che le società pluralistiche e comples-
se attuali sono società ancora fortemente diseguali e
ingiuste) e i loro effetti sul presente e futuro delle per-
sone. 
Infatti, essendo il progetto educativo dell’incontro,
dello scambio reciproco, e della valorizzazione dell’al-
terità attualmente formulato all’interno di contesti
socioculturali stratificati, esso richiede di prendere atto
dell’esistenza di “una gerarchia sociale laddove gli altri
vedono differenze culturali. Le popolazioni scolastiche
provengono da un più ampio sistema di stratificazione.
(…) [Né] la classe [scolastica] è immune da questa
gerarchia sociale” (Cohen 1998, p. 127).
4) Nell’introduzione alle Indicazioni per il currico-
lo (MPI 2007) si ricorda che ogni alunno è unico per la
sua identità culturale e, dopo aver sollecitato un con-
fronto riflessivo sui diversi orientamenti culturali, si
auspica che la comprensione della loro importanza
intellettuale ed affettiva per i “nuovi” compagni possa
aprire nuovi orizzonti per quelli italiani, contribuendo
così a creare un inedito contesto educativo. Giova dun-
que a questo punto soffermarsi brevemente sui concet-
ti di cultura e inculturazione.
Se è vero che ciascuno di noi costruisce la propria
identità in una indispensabile relazione intersoggettiva,
è stato a lungo vero – purtroppo – che per alcuni grup-
pi di minoranze l’io individuale e collettivo, nonché il
suo destino e la sua vita quotidiana, sono stati a lungo
definiti da altri – ovvero dalle maggioranze – sia con la
forza sia con il mantenimento, anche attraverso la
legge, di una diversità che alternativamente era ragione
di esclusione o di assimilazione.
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Con il concetto di cultura oggi non indichiamo più
un insieme di tratti discreti trasmesso dalle generazioni
adulte a quelle più giovani perché lo replichino e lo tra-
mandino a loro volta, e gli antropologi rilevano come
la stratificazione sociale, culturale o etnica abbia signi-
ficativi effetti sul modo di pensare tale concetto. 
La cultura viene anche definita come “insieme com-
posito” (Spradley, McCurdy 1972), come “organizza-
zione della diversità” (Hannerz 1992), condivisa da
quanti partecipano alle attività o funzioni in un deter-
minato contesto, e che possono avere (e di solito
hanno) origini e competenze culturali le più diverse. Ne
deriva che – in senso lato - l’esperienza della diversità,
e il contatto con la differenza culturale, avvengono
quotidianamente, nei luoghi di lavoro, di scambio, di
studio e del tempo libero.
Ulf Hannerz (1992) mette in evidenza che nelle
società stratificate i soggetti - situati su livelli differen-
ti della struttura, o gerarchia, sociale – hanno interessi,
opportunità e interazioni differenti che, più spesso di
quanto vorremmo, determinano un accesso differenzia-
le ai significati culturali e alla loro utilizzazione. La
diseguale distribuzione del sapere dà luogo alla diver-
sità sociale, producendo soggetti esperti e competenti
cui i “non esperti” si rivolgono apprendendo, al con-
tempo, a dipendere dalla competenza dei primi (siano
essi l’elettricista, l’insegnante o il medico). Secondo
l’antropologo svedese, nelle società complesse e strati-
ficate si apprende “ad essere selettivamente incompe-
tenti”, perché in una società complessa “nessuno deve
sapere tutto” (Hannerz 1992). Troppo spesso, però, il
risvolto di questa (in)competenza si presenta anche
come disuguaglianza e mancata equità sociale.  
Di conseguenza, diversamente da quanto era soste-
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nuto fino a qualche decennio fa, quando prevaleva una
definizione di cultura come insieme di significati con-
divisi (nel senso che erano interpretati come distribuiti
omogeneamente nella società), oggi riconosciamo l’e-
sistenza della diversità intraculturale per la disomoge-
neità dell’apprendimento e della distribuzione dei
significati. In una medesima società, e per ragioni sto-
riche, religiose, sociali, i soggetti guardano al mondo in
modi molto differenti e sono anche acutamente consa-
pevoli di tali interne diversità. Alla base dell’attuale
pluralismo culturale gli antropologi oggi situano le
“prospettive culturali personali” (Wolcott 1991), a indi-
care la competenza acquisita da soggetti “che agiscono
normalmente, capaci di partecipare efficacemente a
sistemi multipli ma a cui di solito si richiede, da cui ci
si aspetta e a cui è consentito dimostrare solo una mini-
ma parte di tale gamma di possibilità di una qualsiasi
particolare situazione” (Wolcott 1996, p. 56).
5) Una tale prospettiva teorica è significativa per la
pedagogia interculturale poiché avverte gli insegnanti e
gli educatori che nascere in un determinato contesto
socio-culturale, e apprenderne le prospettive culturali
in esso presenti, non comporta (come talvolta si è un
po’ ingenuamente creduto nell’attivare percorsi “inter-
culturali”) che alunni ed alunne di famiglie immigrate
rimangano determinati, e delimitati, da tale apprendi-
mento. Al contrario, l’antropologia dell’educazione ha
messo in rilievo come giovani e giovanissimi dimostri-
no capacità e disponibilità di scelte culturali e comuni-
cative che, se non cancellano la consapevolezza della
loro differente appartenenza, li mettono però in grado
di costruire personali percorsi di socializzazione e di
studio (cfr. Gobbo a cura di 2007a, 2007b, 2008;
Galloni 2009). Semmai - chiariscono ancora le ricerche
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antropologico-educative - è spesso il contesto scolasti-
co, con le sue regole, linguaggi, modalità relazionali e
cognitive (le culture della scuola), a provocare forma di
resistenza culturale nei giovani e a consolidare il senso
della loro diversità (cfr. Gobbo a cura di 1996, Gobbo,
Gomes a cura di 2003). 
Parlare di “prospettive culturali personali” o di cultu-
re risponde dunque alla percezione di un quotidiano
sempre più diversificato e complesso, ma anche ad una
interpretazione che oggi lega il processo di inculturazio-
ne alla struttura sociale e alle opportunità di apprendere.
Coniato nel 1948, il termine “inculturazione” definiva il
processo e le esperienze di insegnamento/apprendimen-
to che mettevano i soggetti appena affacciatisi al
mondo in condizione di divenire competenti nella pro-
pria cultura, come pure la persistenza, da una genera-
zione all’altra, di un certo numero di valori, comporta-
menti, credenze, riti, ecc., che distinguevano un determi-
nato gruppo di soggetti da altri, e che modellavano uno
specifico, ma non fisso e non omogeneo, sentimento di
appartenenza. Vero e proprio processo di educazione che
avviene nell’ambito familiare, in quello più ampio del
gruppo degli adulti (parenti e amici), e continua per tutta
la vita, l’inculturazione ci permette di parlare di una plu-
ralità di infanzie cui la pedagogia interculturale presta
attenzione, riconoscendo, insieme all’antropologia del-
l’educazione, che la continuità del bambino con il suo
tessuto culturale e affettivo è una questione educativa,
che non può essere sottovalutata o ignorata. 
Lungo il percorso di inculturazione, i più giovani
rilevano quello che è desiderabile, o valutato positiva-
mente dagli altri intorno a loro, poiché l’acquisizione e
la trasmissione culturale riguardano anche le idee di
bene e di male, di desiderabile e indesiderabile espres-
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se nelle aspettative generali dei contesti familiari e
sociali. Ma, come si è già accennato poco più sopra,
questo non evita – soprattutto quando ridefiniamo l’in-
culturazione come acquisizione culturale – che giova-
ni e giovanissimi si sperimentino nel rifiutare o cam-
biare alcune, o molte di tali aspettative culturali. La
pluralità di quelle tra cui ciascun soggetto può alterna-
re (purché sia stato possibile far proprie le competenze
pertinenti), non ci deve tuttavia far pensare che i signi-
ficati e le forme culturali significative si possano cam-
biare o accantonare ad ogni svolta dei tempi, perché il
legame che essi instaurano con i soggetti può continua-
re ad avere senso, anche quando li si rifiuti o li si con-
sideri inutilizzabili o obsoleti.
6) A scuola si incontrano, e si intersecano, diverse
“educazioni”: quella familiare, quella del contesto di
accoglimento, quella della scuola, l’apprendimento
indipendente e curioso dei giovani soggetti, e quello
che avviene nell’interazione con i loro coetanei. 
Spesso, le attività didattiche, soprattutto quelle rela-
tive all’insegnamento dell’italiano L2, sembrano igno-
rare la dimensione cognitivo-culturale ed emotiva di
ogni altra lingua. Questo atteggiamento è certamente
connesso alla preoccupazione di mettere gli studenti
immigrati e figli di immigrati nella condizione di par-
tecipare effettivamente al percorso di apprendimento e
a quello di “diventare scolari” (ovvero comprendere i
modi e le regole della cosiddetta cultura della scuola,
che certamente include anche i momenti della valuta-
zione e dei risultati dell’apprendimento, senza peraltro
esaurirsi in essi). Tuttavia, un tale impegno per una
scolarizzazione “riuscita” può anche sfociare in un’e-
sperienza “sottrattiva” dell’identità linguistica, cultura-
le o etnica di un gruppo di studenti, o la trasformazio-
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ne, non sempre positiva, delle relazioni familiari (cfr.
Omodeo 2002).
Riguardo alla dimensione culturale e identitaria pri-
vilegiata dalle iniziative interculturali, le ricerche
antropologiche condotte nelle scuole di differenti paesi
europei avvertono insegnanti e pedagogisti di non attri-
buire una identità etnica e culturale a tali studenti, e di
non considerarla come la loro identità “fissata” una
volta per tutte e per sempre. Al contrario, le medesime
ricerche rilevano che gli studenti immigrati, o figli di
immigrati (che, nati in Italia e frequentanti la scuola
dell’infanzia, già da piccoli imparano la nostra lingua)
si inseriscono ben presto - come peraltro gli insegnanti
non mancano mai di notare – in un percorso di socia-
lizzazione e di apprendimenti informali che si svolge
grazie, e insieme, ai loro compagni di classe. Con que-
sti essi giungono a condividere gli interessi caratteristi-
ci della loro età e, se si osserva il loro comportamento,
è spesso difficile distinguerli dai compagni locali.
Recenti ricerche etnografiche testimoniano di una
“condivisione interculturale” che permette ai giovani e
ai giovanissimi di alternare tra il sapere e i comporta-
menti appresi in famiglia, quelli appresi a scuola nella
veste di scolari, e quelli appresi o costruiti tra i pari (cfr.
Bhatti 2003, Soenen 2003, Galloni 2009).
In realtà, la preoccupazione degli antropologi con-
cerne l’eventualità che l’urgenza di mettere a punto e
realizzare interventi educativi favorisca un atteggia-
mento acritico verso le differenze culturali, re-introdu-
cendo un altro tipo di stereotipi, fondato su una visione
sostanzialmente statica, semplificata, del concetto di
cultura. Dal punto di vista pedagogico e interculturale,
fare progetti di iniziative rivolgendoli a identità etniche
predeterminate terrebbe poco in conto gli interessi e le
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potenzialità delle persone, o li spingerebbe in secondo
piano rispetto a quelli, immaginati prevalenti e deter-
minanti, del gruppo di appartenenza.
Conclusioni
In questi anni, e nel mio lavoro di insegnamento e di
ricerca, mi è sembrato che troppo spesso la buona
volontà interculturale si sia concentrata sull’altro, iso-
landolo, e così mancando l’occasione per riflettere
sulle nostre amplissime diversità che, se tenute in debi-
to conto, potrebbero giovarci sia nella relazione educa-
tiva sia nell’attività di insegnamento nelle classi multi-
culturali. Se le culture sono mobili (ma il percorso di
cambiamento non è mai soltanto unidirezionale, pena
la riproduzione e riproposizione di una visione evolu-
zionistica delle medesime), e se modi, credenze, abitu-
dini, sentimenti culturali non riguardano soltanto gli
altri, ma  anche i vari “noi” e i contesti in cui viviamo
e lavoriamo, sarà auspicabile ed urgente mettere davve-
ro in atto quell’inter che qualifica l’approccio intercul-
turale. 
Da questo punto di vista, due citazioni, che connet-
tono tra loro i concetti di cultura e inculturazione, mi
sembrano rilevanti e significative, tanto più che sottoli-
neano come il riconoscerci (noi e gli altri) soggetti
inculturati e oggetto di possibile analisi richieda una
intenzionalità simile a quella che fonda, e distingue,
l’azione educativa. Secondo l’antropologo Bohannan,
dunque, “la cultura può essere usata per imporsi sugli
altri; molto spesso oggi una tale imposizione è chiama-
ta pregiudizio o etnocentrismo. (…) Esaminare le pre-
messe da cui uno parte richiede abilità. Ma esaminare
le premesse inconsce [poiché gli apprendimenti cultu-
118 Francesca Gobbo
rali e i modi cui danno luogo sono in larga parte dati-
per-scontati] significa trovare un modo per capire chi
siamo. Solamente se abbiamo prima imparato quali
sono le premesse [alla base] delle nostre culture, potre-
mo poi valutarle. In altre parole, è necessario che oltre-
passiamo i nostri confini culturali se vogliamo esami-
nare con uno sguardo nuovo i problemi che continuia-
mo ad avere, e poi fare nuove scelte. Mettere in discus-
sione le tradizionali premesse crea disagio sia in noi
stessi sia nelle persone intorno a noi. Di solito siamo
riluttanti a farlo, anche quando sappiamo come farlo.
Per fare questo tipo di esame, dobbiamo innanzi tutto
renderci conto che viviamo secondo tali premesse. Poi
dobbiamo rassicurarci che noi e l’ordine sociale
sopravviveranno quando saranno messi in discussione”
(Bohannan 1995, pp. 10-11). Peraltro, la prospettiva
interculturale sembra indispensabile anche per un’altra
ragione, ovvero per il “rischio” che la condizione
umana comporta. Infatti, “i processi di apprendimento
culturale ci fanno umani. E’ ironico che i medesimi ci
rendano anche provinciali. Proprio nel’apprendere la
cultura, le persone giungono a considerare la particola-
re versione che stanno apprendendo – la loro cultura –
come parte del mondo naturale. Le nostre caratteristi-
che più liberanti [umanizzanti] sono così  a fondamen-
to di quelle più costrittive. In questo senso, l’etnocen-
trismo è universale – e l’ironia governa il mondo”
(idem, p. 21). 
La mia proposta educativa è quella di considerare la
diversità nostra e altrui come un effetto congiunturale
e relativo, strettamente connesso alla percezione che
gli uni hanno degli altri, alla storia della relazione che
li lega attraverso il tempo, e a quella del loro status
sociale, il quale ci sollecita anche ad interrogare noi
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stessi e le nostre società culturalmente e socialmente
eterogenee. In ogni caso, confrontarsi con persone di
differenti inculturazione può rappresentare un’autenti-
ca occasione di apprendimento e di crescita, poiché
nello sforzo di spiegarci e di comprendere, potremo
mettere a fuoco aspetti che riguardano entrambi e che
non erano stati ancora esaminati. Tale confronto e
scambio di punti di vista sui differenti atteggiamenti e
credenze, benché non sempre si concluda con un “suc-
cesso”, rappresentano innanzi tutto un riconoscimento
reciproco e una affermazione di ciò che accomuna i
partecipanti a tale scambio – banalmente, in questo
caso, le capacità di osservare, di analizzare, di sostene-
re le proprie ragioni che ciascuno mette in gioco. Il
riconoscimento di queste capacità comuni (perché del-
l’uno e dell’altro) significa riconoscere una comune
dignità umana che auspicabilmente ci può far avvicina-
re all’altro e far trovare i punti di uguaglianza. Poi,
nella misura in cui rispettiamo le idee (o la cultura, l’i-
dentità etnica, religiosa) del nostro interlocutore, e ci
impegnamo perché anche gli altri vi portino rispetto,
sarà proprio lui ad essere rispettato. Ancora, nello sfi-
darlo al confronto, gli riconosciamo il diritto di parola
e di parità rispetto a noi che lo ascoltiamo; se invece
collaboriamo con lui (o con lei!) si riconosce che esi-
stono sia comuni obiettivi, sia regole comuni che
richiedono di essere onorate, attraverso le differenze
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LA COSTRUZIONE DELL’IDENTITÀ NELLA SOCIETÀ DEI
CONSUMI E I PROCESSI DI IMMIGRAZIONE
di Vincenzo Russo
1. Premessa 
Nella società postmoderna l’identità non è più
mutuabile da quadri di riferimento stabili, né da princi-
pi valoriali metafisici universali, né tanto meno da sicu-
re appartenenze sociali, lavorative ed organizzative. 
L’identità deve fare i conti con l’emergenza di nuovi
valori, con la compresenza di nuovi e diversi stili di
vita, con la perdita di una coerente conferma da parte
degli organi educativi (scuola, famiglia, religione,
lavoro). In questo contesto socioculturale, caratterizza-
to più da complessità e mutevolezza che da certezze e
appartenenze, da instabilità e diversità più che da ripe-
titività e sicurezze, l’identità diventa più un “grappolo
di problemi piuttosto che una questione unica”
(Bauman, 2007, pag. 7). In fondo, l’idea costante che la
personalità venisse intesa come ruotante attorno ad un
perno stabile ed immutabile chiamato identità è un’i-
dea nata alla fine del ‘800. Se prima della civiltà indu-
striale il concetto di identità era sufficientemente sup-
portato dalle appartenenze di classe, di religione, di
professione, di famiglie di appartenenza, con la mobi-
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lizzazione delle masse imposta dall’espansione indu-
striale nasce l’esigenza di inquadrare e definire in
maniera univoca e duratura nel tempo le individualità
dei soggetti, ormai sradicati dalle garanzie sociali e
corporativistiche. 
Il concetto di identità si sviluppa proprio in un
momento storico in cui accanto all’esigenza di rassicu-
rante identificazione, si affianca il bisogno di definire
un sistema di “autoregolamentazioni morali e sociali
sostitutive dei controlli sociali (familiari, del gruppo di
appartenenza, della comunità locale e della corporazio-
ne) che prima funzionavano (...) come censori esterni”
(Siri, 2001, pag. 20). E’ questo il contesto in cui la
società industriale chiede alle sue individualità un
sistema riconoscibile, personale, autoriferito e capace
di interiorizzare quelle norme che un tempo venivano
garantite solo dal contesto sociale, al fine di garantire il
riconoscimento della persona al di là delle mutazioni
del contesto, dei tempi e dei processi di massificazione.
Una forma di stabilità interna, appunto identica a se
stessa nel tempo e nello spazio, definita identità, colle-
gata ad un principio di coerenza che spingeva il sogget-
to ad essere coerente con i valori ed i principi che aveva
interiorizzato, testimoniati dalla sua scelta identitaria, e
che potessero essere la garanzia di coerenza di compor-
tamento al di là dei deboli vincoli sociali.  Non  a caso
l’ideale di soggetto identico a se stesso e coerente con
le scelte che caratterizzano la sua identità coincida con
l’ideale di moralità e di giustizia della società moderna. 
Oggi questa forma di identità sembra avere perso
questa valenza di unicità e di perseveranza nel tempo e
nello spazio. In quella che viene definita la società
postmoderna (Fabris, 2009; Siri, 1995, 2001, 2004) si
parla di molteplicità di identità e di personalità, di fles-
124 Vincenzo Russo
sibilità, di adattamento e di cambiamento come princi-
pi che giustificano e spiegano i comportamenti e le
azioni. Anche in questo caso il concetto di identità sem-
bra subire l’influenza culturale e sociale del momento,
lasciando comprendere che il concetto di identità in
fondo è l’esito di un processo costruttivo e di scelta,
condizionato dai tempi e dalle situazioni. In fondo
diversi autori sottolineano ciò che Rivera (2002, pag.
177) riporta sinteticamente: 
“le identità individuali non si danno a partire da
un insieme stabile e oggettivamente definibile di
tratti culturali, ma si costruiscono e si modificano
nel contesto delle relazioni, interazioni e relazioni
sociali , entro situazioni che fanno emergere senti-
menti di appartenenza, rappresentazioni, visioni
del mondo eventualmente identitarie ed etniche”. 
Anche l’identità etnica non fa riferimento a realtà
statiche date una volta per tutte, ereditate da un corre-
do genetico o tramandate dall’appartenenza ad una cul-
tura, famiglia, gruppo. Le appartenenze identitarie
sono anch’esse l’esito di un processo di costruzione. Si
tratta di un vero e proprio progetto da posizionare
all’interno di un contesto storico e culturale del tutto
peculiare per due ordini di motivi: da una parte, per il
ruolo che ha acquisito il mondo dei consumi e dei
media nel suggerire forme identitarie e stili di vita, e
dall’altro, per la dimensione conflittuale e di crisi in cui
si muove tale progetto. Ci riferiamo in questo caso alla
conflittualità animata dalla compresenza di etnie e
quindi di proposizioni culturali e familiari di forme
identitarie a volte difficilmente integrate ed integrabili
con quelle offerte dalla maggioranza o dal mondo dei
consumi stesso. Non a caso Bauman ha voluto sottoli-
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neare che quando si parla di identità “puoi stare certo
che c’è una battaglia in corso, il campo di battaglia è
l’habitat naturale dell’identità. L’identità nasce solo nel
tumulto della battaglia e cade addormentata e tace non
appena il rumore della battaglia si estingue” (Bauman,
2003, pag. 75). 
Nell’affrontare i temi caldi dell’immigrazione e del-
l’integrazione occorre soffermarsi, seppur brevemente
sui processi dinamici di costruzione dell’identità. Noi
lo faremo in questo lavoro rivolgendo la nostra atten-
zione all’influenza che il mondo pervasivo dei consumi
e della comunicazione ha nella costruzione identitaria,
partendo dalla consapevolezza che questo mondo ha un
ruolo non irrilevante nel modo di percepire se stessi e
gli atri da parte delle nuove generazioni di immigrati, o
meglio da parte della seconda generazione.  Questi più
dei loro genitori si trovano a vivere in una sorta di espe-
rienza vicaria di una cittadinanza planetaria (molto lon-
tana dalle proprie origini) in balia delle emozioni che
offre l’accesso al “McDonald’s dell’identità mediati-
ca”. Ciò vale soprattutto per i giovani stranieri che si
vedono proiettati in un mondo in cui
“i media forniscono la materia prima che gli
spettatori usano per fare i conti con l’ambivalenza
della loro collocazione sociale (...). I media forni-
scono “extraterritorialità virtuale”, extraterritoriali-
tà immaginata” a quella moltitudine di persone che
si è vista negare l’accesso all’extraterritorialità
reale (...)” Bauman, 2003, pag. 97).
Scrive Ghiringhelli (2009, pag. 272):
“la visibilità di quello che oggi viene definito
“marketing identitario” è data proprio dalla oramai
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significativa presenza – in termini numerici e di
stabilità – dei figli degli immigrati che si trovano a
crescere in un tempo veloce e in un luogo transna-
zionale, ricco di differenti offerte, identitarie, di
consumo, di valori. I giovani stranieri “si muove-
rebbero” tra proposte diverse, rivelandosi “ideato-
ri” di nuove identità, a volte complesse, molteplici,
dinamiche, che trovano manifestazione anche nelle
scelte di consumo. Le scelte dei giovani consuma-
tori stranieri rimandano con efficacia allo spessore
simbolico e culturale dei consumi, quali “beni
materiali” capaci di essere importanti vettori di
inclusione o di esclusione”.
Il consumo in questo caso diventa occasione di
comunicazione simbolica di appartenenza o di rifiuto
di appartenere  (Lunt e Livingstone, 1992). Desiderio
di entrare in nuovi gruppi, in particolare quello dei pari,
rifiutando di testimoniare una continuità culturale e di
comportamento delle origini o al contempo per comu-
nicare proprio questa discendenza. Le scelte di consu-
mo si svuotano della loro valenza funzionale di soddi-
sfazione dei bisogni di base per esprimere tutta la loro
carica simbolica e di comunicazione dell’essere dentro
o dello stare fuori dai gruppi e dalle appartenenze. Si
tratta di una comunicazione complessa, non necessaria-
mente eterodiretta. A volte è un modo per rassicurare se
stessi sul proprio percorso di sviluppo identitario, altre
volte è un messaggio di accettazione o di rivolta verso
le famiglie di provenienza. Continua Ghiringhelli
(2009, pag. 274):
“tali messaggi possono di volta in volta essere
di rottura o di conferma della tradizione o regola
familiare e culturale o, al contrario, evidenziare
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l’adeguamento o la presa di distanza dalla regola e
aspettativa sociale. I messaggi possono anche esse-
re “alternanti” se le scelte di consumo variano
notevolmente in base ai luoghi e ai tempi del con-
sumo stesso, marcando dentro casa il legame con
l’origine e fuori casa la totale assimilazione dei
comportamenti e delle regole della società di mag-
gioranza. In questi casi può verificarsi un’assoluta
capacità di gestione dei due mondi o, al contrario,
l’emergere di una mancanza di coerenza e il mani-
festarsi di inadeguatezza nel vivere “tra” i due
mondi. Vi sono, infine, quelle situazioni che segna-
lano la nascita di nuovi modelli di consumo nati
dall’integrazione e contaminazione dei principali
modelli conosciuti e sperimentati dai giovani:
quello della famiglia e quello della società”.
In questo panorama il mondo dei consumi si presen-
ta come duplice palcoscenico da cui trarre le più
aggiornate informazioni per costruire la propria identi-
tà, ma anche per agirla in un tempo in cui la visibilità
pubblica è divenuta più importante del rispetto discre-
zionale della propria privacy. In questo processo “le
marche operano, diventando una forma di racconto”
(Remaury, 2004, p. 22) e sono importanti sul piano
sociale proprio perché consentono ai consumatori di
disporre di storie e di significati che essi possono uti-
lizzare per costruire la loro identità, per esprimere quel-
lo che vogliono essere (Codeluppi, 2008, pag. 71). 
2. Le offerte del mondo dei consumi alla costru-
zione identitaria
Risulta evidente quanto nella società dei consumi il
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tema dell’identità e della sua costruzione sia divenuto
di grande interesse. Una questione all’ordine del gior-
no, argomento di scottante attualità nella mente e sulla
bocca di tutti. Una volta abbandonate le certezze valo-
riali, sociali e lavorative che hanno caratterizzato l’uo-
mo moderno esso trova maggiore legittimazione ad
essere considerato e trattato nella riflessione psicologi-
ca e sociologica proprio a causa della mutevolezza,
della flessibilità, della compresenza di valori, di stili, di
culture. Per dirlo con le parole di Bauman “alla gente
non viene in mente di avere un’identità fintanto che il
suo destino rimane un destino di appartenenza, una
condizione senza alternative” (2007, pag. 6). Nella
sovrabbondanza di riferimenti e di modelli, come quel-
la offerta dal mondo dei consumi e dai media, la costru-
zione identitaria assume un significato nuovo e perva-
sivo. Si tratta di un’identità cangiante, che deve fare i
conti con il valore della mutevolezza delle cose e del
mondo e che non può più sostanziarsi e nutrirsi sulla
base del radicamento dei suoi elementi ma continuare
ad inseguire una meta che, in fondo non si raggiungerà
mai. 
Viviamo in un contesto sociale in cui la garanzia
della stabilità ha lasciato il posto all’opportunità del
cambiamento, in cui “la lentezza è il presagio della
morte sociale” (Bauman, 2006 pag. 18); in cui il valo-
re dell’appartenenza trasmessa lascia il posto alla
responsabilità della scelta. 
L’appartenenza diventa, dunque, un modo per anti-
cipare le mode, per rappresentarsi agli altri e rappresen-
tarsi a se stessi in un continuo gioco di scoperta e di rin-
novamento. Come già anticipato da Douglas e
Isherwood (1979) il significato culturale degli oggetti
viene messo in evidenza dalla loro funzione simbolica
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e dal processo di significazione che lo stesso individuo
associa al prodotto al di là di ciò che la comunicazione
pubblicitaria e la marca intendono attribuire. Spesso gli
stessi consumatori associano ai prodotti attributi intan-
gibili e funzioni simboli che non erano stati previsti
neanche dal produttore o dal marketing (Hirschman,
1986; Belk, 1988; Lunt e Livingstone, 1992;
Csikszentmihalyi e Rochberg-Halton, 1981; Kamptner,
1989). Come scritto da Olivero e Russo (2009, pag.
198):
“si può sostenere che i significati condivisi
socialmente orientano il consumatore verso un
dato prodotto, il quale successivamente mette in
atto un’operazione di personalizzazione, di attribu-
zione di significati legati alla relazione che vi
instaura, come se divenissero un territorio esteso
per la rappresentazione del self (Belk, 1988;
Dittmar, 1992)”.
La stessa società e i suoi prodotti si sono trasforma-
ti per assecondare  collusivamente questa esigenza. Le
riviste patinate, la pubblicità, i modelli televisivi  sem-
bra che raccontano la medesima storia: offrono sugge-
rimenti e soluzioni per costruire la nostra personalità,
per cambiare identità, per sperimentarci, a volte anche
virtualmente con i nostri avatar, in panni nuovi, estre-
mi o tradizionali, ma comunque sempre cangianti. Si
tratta di un’opportunità, soprattutto per le seconde
generazioni che vivono la conflittualità dall’apparte-
nenza all’identità tramandata dalla famiglia e dal paese
di origine, e la pressante esigenza di entrare nel gruppo
dei pari, attraverso strumenti di identificazione che
appartengono alla società e alla cultura ospitante. Ciò si
sposa bene con la logica dell’opportunità che più
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anima il nostro mondo dei consumi,  definito anche
“divisionista”, proprio perché ogni singolo momento è
carico di occasioni inesplorate e di possibilità di cam-
biamento. La linearità della permanenza, il valore della
posizione e la certezza dell’ordine hanno lasciato defi-
nitivamente il campo alla fluidità, alle nozioni di pas-
saggio e alla flessibilità (Semprini, 2003).
Il senso della propria esistenza non deriva più da ciò
che si fa secondo la vecchia accezione che vede nella
produzione e nella costruzione dell’altro, dell’immate-
riale il vero significato.
“Non si tratta più del fare trasformatore dell’-
homo faber, che deriva la propria identità dalla sua
capacità di trasformare il mondo e di forgiare la
propria carriera essenzialmente attraverso un fare
produttivo sancito dalla riuscita professionale e dal
prestigio sociale che le è associato. (...).
L’individuo forgia la sua identità cercando di
riunire i frammenti dispersi della sua esperienza e
di attribuire loro una direzione e un senso.
L’identità di flusso è dunque il risultato di un lavo-
ro permanente di tessitura e di rimodellatura di
un’esperienza individuale sempre più esplosa e
sprovvista di direzione predefinita” (Semprini,
2003, pag. 86).
È ormai condivisa la consapevolezza che l’identità
ha perso i suoi ancoraggi sociali che la fanno apparire
naturale, innata e dipendente dalle antiche origini ed
appartenenze, predeterminata e non negoziabile. Di
fatto essa è oggi più che mai il risultato di un continuo
processo di costruzione e ricostruzione in cui l’identi-
ficazione diventa importante strumento per quegli indi-
vidui che cercano disperatamente un “noi” di cui entra-
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re a far parte. Allo stesso tempo si tratta di un processo
di costruzione e di ricostruzione animato dall’attrazio-
ne di una continua rinascita, spesso animata dal princi-
pio di piacere del volere essere quello che si desidera o
quello che sempre si è sognato anche modificando la
propria corporeità. Per fare questo ci si può travestire
(anche virtualmente come capita nelle interazione onli-
ne, Wallace, 1999; Galimberti e Riva, 1997), oppure
trasformare radicalmente. Superando la posizione di
Veblen che all’inizio del secolo scorso aveva indicato
nel consumo di lusso la possibilità di accrescere in ter-
mini di prestigio la propria immagine e uno dei motivi
ispiratori principali alla base dei processi di scelta dei
consumatori, Belk (1988) e Holbrook (1992) conside-
rano il valore identitario che Veblen ha attribuito al
consumo del lusso a tutte le categorie di consumo. I
beni di lusso diventerebbero in realtà il paradigma
reale del consumo, in genere, considerando l’intero
ambito dell’acquisto come occasione per costruire la
propria immagine, la propria identità. I beni di consu-
mo acquistano dunque un linguaggio proprio, che li
porta a significare altro rispetto a delle semplici presta-
zioni funzionali, e a rispondere a bisogni psicologici
che vanno ben oltre gli aspetti puramente oggettivi; da
bene-strumento diventano “bene-messaggio”, dilatan-
do notevolmente “[…] lo spazio proiettivo per l’inve-
stimento nel bene di consumo delle più svariate esigen-
ze psicologiche” (Dogana, 1993). Il prodotto si presen-
ta, così, in grado di “fornire gratificazioni a sofisticati
bisogni di ordine psicologico, di offrire qualche sup-
porto all’Io, all’identità personale, al gioco della rap-
presentazione sociale del sé” (Dogana, 1993). 
“In una società di consumatori, in cui i legami
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umani passano generalmente per il mercato dei
beni di consumo, il senso di appartenenza non si
ottiene eseguendo le procedure stabilite e sanzio-
nate dalle mode del branco a cui uno aspira, bensì
tramite l’identificazione dell’aspirante, per metoni-
mia, con il branco stesso, il processo di autoidenti-
ficazione dipende, nel suo svolgimento e nei risul-
tati che esibisce, da segnali di appartenenza ben
visibili, che di solito si ottengono nei negozi”
(Bauman, 2007, pag. 16).
Gli oggetti possono rappresentare i nostri valori di
libertà e di autonomia, un significato che ha assunto un
valore simbolico molto profondo che ci ha consegnato
la rivoluzione sociale e culturale della fine degli anni
Sessanta in Italia. E ciò è avvenuto nel bene e nel male
tanto che Bauman ci allerta sul fatto che:
“l’avvento della libertà è visto sempre come un
esaltante atto di emancipazione: che sia da doveri
insopportabili e da irritanti proibizioni, o da abitu-
dini ottuse e monotone. Ma non appena la libertà
diventa una cosa abituale, e si trasforma nel pane di
tutti i giorni, subentra un nuovo orrore, in nulla
inferiore a quello cui ci si era appena liberati, e che
fa addirittura impallidire i ricordi delle sofferenze
e delle lamentele del passato: l’orrore della respon-
sabilità. Le notti che seguono le giornate di routine
obbligatorie sono piene di sogni di libertà dagli
obblighi del passato. Le notti che seguono le gior-
nate di scelte obbligatorie sono piene di sogni di
liberazione dalla responsabilità” (Bauman, 2007
pag.19).
La costruzione identitaria del consumatore di oggi è
senza dubbio un atto di libera espressione per la quale
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paga un prezzo in termini di insicurezza, ansia da pre-
stazione e paura di non essere all’altezza. La libertà di
scelta fra tanti percorsi autobiografici si traduce in una
condizione generale di ansia e di preoccupazione. Una
libertà che paradossalmente è in grado di creare una
situazione di stallo e di non scelta. Un paradosso che
riguarda la strana situazione della troppa scelta secon-
do il quale vi è un’evidente contraddizione fra la tesi
che considera l’ampiezza della scelta come una condi-
zione positiva e desiderata e quella che riflette sulla
difficoltà che l’individuo prova nell’orientarsi fra trop-
pe opzioni. Scrive Oswald:
“per quanto, da una parte, il comportamento di
consumo sia una sorta di specchio del sé, dall’altra
il consumo costruisce il sé: i prodotti sono oggetti
da amare, odiare, maneggiare, e contribuiscono
alla formazione sociale e psicologica del consuma-
tore e della cultura” (1999, pag. 310).
Secondo la teoria definita Self-Completion Theory
di Wicklund e Gollwitzer (1982), gli individui si rap-
portano agli oggetti per il loro significato simbolico in
relazione alle mancanze percepite nella rappresentazio-
ne del sé. 
I prodotti diventano, in questo caso, l’occasione per
ridurre lo stato di discrepanza tra sé reale e sé ideale.
L’acquisto di prodotti a contenuto simbolico si spiega
in base alla discrepanza percepita fra sé reale e sé idea-
le e tale discrepanza appare spesso riferita a rappresen-
tazioni di genere. Dalle ricerche condotte sul campo
uomini e donne attribuiscono significati simbolici
diversi all’acquisto dei prodotti. Se le donne risultano
più focalizzate su compensazioni inerenti l’immagine
sociale attraverso prodotti in relazione trasformativa
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con il corpo, come cibo, trucchi, prodotti di bellezza,
vestiti (per non parlare delle scarpe!), gli uomini si con-
centrano sui simboli che sono più significativi per l’i-
dentità personale, in cui il ruolo simbolico strumentale
alla realizzazione del self e la focalizzazione sulla loro
performance risulta particolarmente significativa. 
4. Media e costruzione identitaria
Un ulteriore aspetto da citare nella riflessione sulla
costruzione identitaria delle generazioni di giovani
stranieri e della seconda generazione è relativo all’im-
patto che ha la comunicazione mediatica nella condivi-
sione di modelli di riferimento. Come sappiamo l’ap-
prendimento e la socializzazione hanno luogo priorita-
riamente nel contesto delle relazioni umane: nella
famiglia, fra i coetanei, nella scuola, nelle attività
ricreative, nelle esperienze educative di gruppo.
Tuttavia nella nostra società un ruolo determinante è
stato acquisito dalla programmazione televisiva. Oggi
anche dal mondo della rete. Non a caso il tempo dedi-
cato dai bambini ed adolescenti nelle relazioni sui
social network è cresciuto in maniera significativa. Il
tema è strettamente legato ai processi di apprendimen-
to imitativo (Bandura, 1977), secondo il quale i bambi-
ni apprendono stili di comportamento, valori, atteggia-
menti nella visione di modelli di riferimenti attrattivi e
prestigiosi (come gli adulti). Ecco perché in una socie-
tà caratterizzata sempre più dalla presenza di una real-
tà virtuale e vicaria come quella presentata dalla tv, e
oggi sempre più da Internet, i modelli di riferimento
offerti dal mondo mediatico hanno un ruolo determi-
nante (Clifford, Gunter, McAleer 1995; Bryant Zillman
1994). Come si può evincere dall’analisi del contenuto
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della programmazione pubblicitaria rivolta ai bambini i
modelli sono sempre gli adulti (attori presenti negli
spot per bambini) o bambini un pò più grandi del target
del messaggio (D’Amato, 2007). I dati di ricerche sul
campo, a tal proposito, ci stupiscono per il grado con
cui in alcune fasce socioeconomiche si registra un tasso
di fruizione televisiva particolarmente alto (dalle 5 alle
7 ore al giorno, anche durante i giorni feriali). Vi è
ancora una preoccupante percentuale di bambini che
viene lasciata sola nella fruizione televisiva (cfr. rap-
porto infanzia di Eurispes e Telefono Azzurro 2008 -
2009). 
La televisione è diventata in questi ultimi anni la
maggiore fonte di informazioni e di influenza per la
vita dei bambini. Ed è proprio nella molteplicità di
opportunità e di modelli di riferimento che le proposte
di identità si frammentano e si moltiplicano sempre
più, grazie alla copiosa diversità dei possibili gruppi di
appartenenza e della presenza di nuove fonti da cui
trarre utili indicazioni e modelli, sempre più pervasivi
come quelli offerti dalla tv e da Internet. 
I media offrono ai bambini e agli adolescenti utili
indicazioni sugli stili di vita e i modelli di riferimento.
A tal proposito diversi autori hanno da tempo dimostra-
to il ruolo importante che hanno i media nell’infanzia e
nell’adolescenza nel guidare e influenzare i comporta-
menti (Lemish, 2008). La pubblicità per esempio offre
utili indicazioni ai bambini nel processo di sviluppo e
di socializzazione (soprattutto di socializzazione al
consumo). Per alcuni autori (in realtà per coloro che
difendono il ruolo della pubblicità nel processo di
socializzazione) la pubblicità ha un ruolo determinante
anche nell’interazione tra genitori e bambini provve-
dendo ad offrire ai bambini stessi un’interessante espe-
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rienza di consumo (anche se virtualmente) utilizzabile
dai genitori (diremmo quelli più attenti) nell’offrire
occasione di interazione con i propri figli (Banks,
1975; Robertson, 1979; Robertson e Rossiter, 1977) e
nello stimolare un diretto coinvolgimento genitoriale
nella mediazione tra modelli televisivi e sviluppo
cognitivo e personale. In questo processo il ruolo geni-
toriale assume un valore determinante, soprattutto in
presenza di un’eccessiva quantità di modelli di riferi-
mento e di messaggi a volte contraddittori o poco edu-
cativi (Lemish, 2008). Non a caso uno dei rischi mag-
giori di cattivi effetti della visione televisiva è da attri-
buire più che alla quantità di ore passate davanti la tv,
dalla mancanza di mediazione familiare nella corretta
lettura dei messaggi televisivi.
Ancora troppi sono i bambini che passano più di
cinque ore al giorno “posteggiati” davanti la tv, come
avremo modo di vedere più avanti con alcuni dati di
ricerca. Di là dal volere necessariamente gridare allo
scandalo e sottolineare gli aspetti negativi, la tv e i
media in generale offrono, oggi più di ieri, un impor-
tante ed indiscutibile stimolo nello sviluppo cognitivo
e nella costruzione dell’identità. Ciò vale anche per i
bambini stranieri. Alcune ricerche dimostrano che nelle
famiglie straniere la fruizione di Tv risulta più elevata
rispetto alle famiglie italiane (cfr. dati di ricerca  sui
consumi alimentari nell’infanzia e adolescenza,
Fondazione IULM, autore Russo, 2010)
Già nel 1979 Churchill e Moschis avevano sottoli-
neato che la tv poteva fungere da importante agente di
socializzazione offrendo indicazioni sul ruolo e il
significato del consumo nella costruzione della propria
identità e nelle relazioni con gli altri, oltre che offrire
indicazioni specifiche sui prodotti (Caron e Ward,
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1975; Reynolds e Wells, 1977; Robertson e Rossitier,
1977). Queste considerazioni non devono però condur-
ci alla conclusione che la responsabilità della socializ-
zazione al consumo e la costruzione dell’identità siano
di specifica pertinenza dei media. Lungi da noi volere
semplificare questo processo in maniera così banale. Di
certo quanto maggiore è la quantità di tempo dedicata
alla visione televisiva tanto maggiore è il grado di
influenzamento. Sempre Churchill e Moschis (1979)
rilevano una forte correlazione tra il tempo di esposi-
zione televisiva e alla pubblicità e la probabilità di
ritrovare atteggiamenti e valori materialistici negli ado-
lescenti osservati. Tale effetto è influenzato sicuramen-
te da un processo di apprendimento per imitazione,
anche se alcuni autori sottolineano il ruolo del confron-
to con i pari nella socializzazione al consumo. Secondo
un interessante modello transazionale (McLeod e
Becker, 1974) tra l’apprendimento attraverso la televi-
sione e la socializzazione al consumo vi è un’influenza
reciproca secondo la quale il confronto con i pari
diventa occasione per prestare attenzione ad alcuni pro-
dotti e per ricercare nella tv indicazioni e conferme
ulteriori, innescando un processo circolare in cui il pro-
cesso di confronto con gli altri ha un ruolo importante.
Ciò ha un valore particolarmente importante nelle dina-
miche di socializzazione al consumo e di sviluppo
identitario tra i giovani stranieri (Ghiringhelli, 2009).
Di fatto Churchill e Moschis (1979) non avevano tro-
vato una specifica direzione di causalità tra l’esposizio-
ne ai messaggi pubblicitari e l’orientamento la consu-
mo. È probabile che ci sia un effetto reciproco in cui le
relazioni sociali e la visione televisiva si influenzino
reciprocamente offrendo continue indicazioni per defi-
nire chi siamo a noi stessi e agli altri. Non vi è, comun-
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que, alcun dubbio sul fatto che i programmi televisivi
offrono modelli di riferimento pervasivi. 
Non a caso lo studio dei modelli offerti dalla TV
caratterizza una vasta letteratura, soprattutto in relazio-
ne al ruolo che ha la pubblicità nel creare termini di
paragone cui riferirsi per valutare se stessi e la propria
attrattività fisica (Downs e Harrisons, 1985; Myers e
Biocca, 1992; Peterson, 1987; Richins, 1991). Ciò vale
soprattutto in un contesto sociale e culturale in cui il
tema della bellezza e dell’attrazione personale è tanto
forte da essere presente fin dalle prime fasi di sviluppo
infantile (Langlois ed al 1987; Collins, 1991; Dion,
1973), soprattutto nelle ragazze (Lerner et al. 1976).
Le modelle di moda, per esempio, diventano un
forte riferimento per comparare la propria bellezza sia
nella fase pre-adolescenziale che adolescenziale
(Martin e Kennedy, 1993; Richins, 1991).
Conseguentemente se consideriamo la teoria della
comparazione sociale di Festinger (1954) secondo la
quale l’uso dei modelli della moda incide non solo
nella costruzione della identità e nella percezione di sé
ma anche nel grado di autostima, possiamo comprende-
re l’effetto che può avere nella pre-adolescenza la com-
parazione con modelli di riferimento poco curvilinei.
Stice e Shaw (1994), a tal proposito, rilevarono che l’e-
sposizione ad immagini pubblicitarie di modelle deci-
samente magre produceva una sensazione di depressio-
ne, stress, colpa, insicurezza e di insoddisfazione del
proprio corpo in maniera significativa nelle studentes-
se di un college americano. Anche in questo caso
occorre fare alcune precisazioni per evitare di banaliz-
zare i risultati. Il processo di comparazione sociale è
più complesso. Come mostrato da Martin e Gentry
(1997) l’effetto sull’autostima è fortemente influenzato
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dalle motivazioni che sottostanno a questa comparazio-
ne. Se il confronto nasce dall’esigenza di una autovalu-
tazione della propria attrattività (self-evaluation) è pro-
babile che nel confronto con le immagini pubblicitarie
delle modelle ci sia un effetto negativo sulla propria
autostima; se la motivazione è legata all’esigenza di
miglioramento personale (self-improvement) utilizzare
un personaggio ideale come quello rappresentato dal
mondo della moda non pare che abbia un effetto nega-
tivo sulla autostima, anzi fungerebbe da stimolo allo
sviluppo del proprio empowement; se la comparazione
ha come motivo di base l’esigenza di mantenere eleva-
ta la propria autostima (self-enhancement) attraverso
un’immagine positiva di sè, il confronto con l’immagi-
ne del mondo della moda diventa ancora più articolato
poiché entrano in gioco la maturità e la percezione del
grado di controllo personale su un processo di costru-
zione della propria identità. In ogni caso questi risulta-
ti dimostrano quanto i modelli televisivi abbiano effet-
to sull’immagine delle adolescenti.
Di certo possiamo concludere che in questo proces-
so il riferirsi ai modelli espressi dal mondo della moda,
l’imitazione, la simulazione divengono non più sinoni-
mo di alienazione dal vero sé, quello delle origini fami-
liari e del contesto socioculturale di appartenenza, ma
repertori di possibilità da utilizzare ludicamente per
esercitare la attitudine camaleontica e proteiforme dei
sé (Roth, 2006): l’identità diventa un gioco di imitazio-
ni, scriveva Siri nel 2001. In questo gioco le occasioni
di imitazione si ampliano enormemente grazie alla
sistematica confusività tra reale e immaginario consen-
tito dai mass media e dalle numerose esperienze vica-
rie che ci circondano. 
Ciò, tuttavia, deve fare i conti con il fatto che ciò
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che viene rappresentato dalla TV non sempre coincide
con la realtà.  La teoria della coltivazione (Olivero e
Russo, 2009; Arcuri e Castelli, 1996; Shurm, 2009;
Gerbner, e Gross, 1976)). per esempio, prevede che la
realtà descritta e rappresentata dalla TV risulti distorta
e che una maggiore frequenza televisiva abbia un effet-
to sul modo di vedere la realtà e, di conseguenze, nel
modo di viverla e di comportarsi. 
Diverse ricerche relative a tale ambito di studio
hanno dimostrato che il mondo rappresentato dalla Tv
risulta più violento (Gerbner et al. 1986; Gerbner et al.
2002), più disonesto e predisposto al tradimento matri-
moniale (Lichter et al. 1994), professionalmente rap-
presentato da poche figure del mondo del lavoro, mag-
giormente sovraesposte (DeFleur, 1964; Signorelli,
1990). 
Si è anche dimostrato una frequente associazione tra
atti di violenza e appartenenza alle minoranze etniche
(Dixon e Linz, 2000). Ciò produce, inevitabilmente,
una visione distorta della realtà producendo di conse-
guenza effetti precisi su coloro che hanno un’elevata
frequenza di visione televisiva (come i giovanissimi):
maggiore pessimismo verso il matrimonio (Shrum,
1996); maggiore percezione del pericolo e del rischio
sociale nella vita reale (Gerbner et al. 1980;  Shrum,
Wyer e O’Guinn, 1998).  I dati sono ormai noti, così
come note sono le critiche che sostengono il valore
della teoria della coltivazione. Molti studiosi hanno,
infatti, dimostrato che il valore correlazionale delle
ricerche secondo il quale la correlazione tra numero di
ore televisive e visione distorta della realtà non sembra
essere una valida dimostrazione di un effetto di influen-
zamento forte da parte della TV (Shrum, 2009).
Tuttavia al di là delle critiche, vi è un indubbio valore
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di influenzamento, anche se tale effetto, più che essere
direttamente dipendente dalla frequenza di visione tele-
visiva, trova la sua spiegazione nella funzione di
mediazione familiare (Lemish, 2008) o nella consape-
volezza dello spettatore o nella motivazione a verifica-
re la validità dei messaggi televisivi (Shrum, 2009).  
Questo nuovo modo di intendere l’effetto e la vali-
dità della teoria della coltivazione, rinnovando il valo-
re di influenzamento della programmazione televisiva
nelle modalità di lettura delle realtà e del modo di per-
cepirsi, ripropone l’importanza del ruolo di mediazione
che dovrebbero avere le istituzioni e i classici organiz-
zatori sociali come la famiglia, la scuola, la religione. 
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VIOLAZIONI DEI DIRITTI UMANI E FLUSSI MIGRATORI
DALL’OSSERVATORIO DI AMNESTY INTERNATIONAL
di Giuseppe Provenza
Stiamo attraversando, come già avvenuto tante volte
nel passato recente e lontano, un’epoca di forti flussi
migratori. Oggi l’ONU valuta che le persone che vivo-
no in un paese diverso da quello di nascita siano circa
200 milioni. A questi vanno aggiunti i cosiddetti “sfol-
lati”, che hanno lasciato la propria casa per raggiunge-
re luoghi diversi, ma restando nel proprio paese.
Ogni anno il numero dei migranti aumenta di circa
2,5 milioni. I migranti nel 1990 erano 155 milioni, nel
2005 avevano superato i 190 milioni e, come si è detto
oggi si valuta che siano circa 200 milioni (fonte ONU).
E’ questo un tema che non può non essere al centro
dell’attenzione di una organizzazione come Amnesty
International che ha la mission della difesa dei diritti
umani. Infatti, come ci apprestiamo a vedere, all’origi-
ne dell’emigrazione si trovano  sempre, nella sostanza,
violazioni dei diritti umani.
Come è infatti noto a tutti, le principali cause di
emigrazione sono: le guerre militari e soprattutto civi-
li, l’assenza di uno stato di diritto e la povertà. Ognuna
di queste cause costituisce sempre una violazione dei
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diritti umani anche se, purtroppo, spesso esse sono una
conseguenza dell’altra.
Prima di vedere alcune situazioni particolari, sarà
bene chiarire perché esistano sempre violazioni dei
diritti umani per ognuna delle tre cause.
Il caso che probabilmente non abbisogna di chiari-
mento è quello dell’assenza di uno stato di diritto, per
cui, per definizione, esiste una violazione dei diritti
umani poiché vi è la privazione della possibilità di
eleggere propri rappresentanti alla guida della comuni-
tà. Ma, inevitabilmente, a ciò si associano ulteriori pri-
vazioni di diritti connessi all’uso della forza ai fini del
mantenimento dello stato dittatoriale, contro ogni atti-
vità che gli sia contraria.
Conseguentemente si ha la privazione della libertà
di associazione, della libertà di opinione e della libertà
di stampa, la mancanza di garanzie in giudizio, lo stra-
potere della polizia e dei servizi di sicurezza, la tortura,
la carcerazione indefinita in attesa di giudizio, le vessa-
zioni nella propria attività, la perdita del posto di lavo-
ro o l’aggressione fisica se si è dissidenti.
Da ciò nasce l’esilio, la fuga in altri paesi dove non
si corrano i pericoli che si corrono in patria. Ed è da
queste situazioni che il più delle volte si originano i
rifugiati. Nel 2005 i rifugiati nel mondo, secondo
l’Alto Commissariato ONU per i rifugiati, erano 13,5
milioni pari al 7% dei migranti. Il valore in percentua-
le non fa sensazione, ma se si guarda al valore assolu-
to, la cifra di 13,5 milioni di profughi è invece impres-
sionante, considerato anche che la correlazione fra
regime non di diritto e correnti migratorie si riscontra
oggi in almeno una cinquantina di paesi.
Come si sa è in relazione a questi tipi di violazioni
dei diritti umani che si costituì, nel 1961, Amnesty
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International per l’iniziativa dell’avvocato inglese
Peter Benenson.
Un’altra diffusa causa di flussi migratori è costitui-
ta dalle guerre, sia fra stati che all’interno di questi.
Un elenco degli stati di guerra in atto nel 2009 sarà
un’anticipazione sull’analisi che si farà in seguito sulle
situazioni esistenti in alcuni paesi da cui partono le più
consistenti correnti migratorie.
I principali luoghi ove sono oggi presenti conflitti
sono:
• Israele e Palestina
• Iraq
• Afghanistan
• Turchia (in Kurdistan)
• Russia (in Cecenia)
• Pakistan  (in Pashtunistan e Balucistan)
• India (in Kashmir e Assam)
• Sri Lanka





• Repubblica Democratica del Congo (in Kivu)
• Uganda
• Sudan (in Darfur)
• Nigeria (nel Delta del Niger)
• Algeria
• Colombia
Ma forse la più grave delle cause di migrazione è la
povertà.
Basta dire che oggi, secondo il “Programma
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Alimentare Mondiale” dell’ONU, oltre un miliardo di
persone soffre la fame nel mondo, distribuendosi nel
seguente modo fra i continenti: Asia 642 milioni,
Africa 307 milioni, America latina 53 milioni, paesi
sviluppati 15 milioni.
Su questo punto va richiamata una riflessione. La
povertà è innanzitutto frutto di disuguaglianza.
Disuguaglianza fra i paesi e, nell’ambito di ogni paese,
disuguaglianza fra gli individui. Essa in moltissime
realtà, in modo particolare nei paesi comunemente
definiti “terzo mondo”, costituisce violazione dei dirit-
ti umani poiché è il frutto di politiche discriminatorie
portate avanti da stati gestiti nella corruzione originata
dalla connivenza fra governi e imprese multinazionali.
Alla base di questo dato di fatto c’è quel fenomeno
comunemente denominato “globalizzazione”, fenome-
no che di per sé sarebbe sano se non si fosse generato
come neo colonialismo. Dopo la caduta del coloniali-
smo, infatti, le ex colonie hanno avuto bisogno di esse-
re assistite dalle nazioni che avevano una antica tradi-
zione industriale sia in termini tecnico-organizzativi
che in termini economico-finanziari. Da ciò si svilup-
parono le grandi multinazionali, seguite poi da imprese
di minori dimensioni, che si sono insediate in quei
paesi sostituendo al colonialismo degli stati il neo colo-
nialismo delle multinazionali. Esse traggono grandi
profitti da queste attività mediante lo sfruttamento sia
delle risorse naturali che delle risorse umane, lasciando
le popolazioni in condizioni di povertà da cui le stesse
fuggono col miraggio del conseguimento di un mag-
gior reddito in un paese più ricco.
In proposito sono facili alcuni esempi per rappre-
sentare le realtà di paesi che dispongono di enormi ric-
chezze naturali di cui sarebbe giusto che beneficiasse-
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ro le loro popolazioni, ma che sono tuttavia fra i più
poveri al mondo, mi riferisco alla Nigeria, grande pro-
duttore di petrolio, il cui PIL pro-capite nel 2007 è stato
di 2.027 dollari, alla Repubblica Democratica del
Congo ed alla Sierra Leone, grandi produttrici di dia-
manti ed altre risorse minerarie i cui PIL pro-capite nel
2007 sono stati rispettivamente di 311 dollari e 692
dollari (Fonte: Fondo Monetario Internazionale).
Come si è detto in termini di povertà spiccano
soprattutto molti dei paesi asiatici ed africani in cui si
riscontrano livelli di PIL pro-capite molto al di sotto,
non soltanto dei paesi ricchi europei e nord americani,
ma perfino della media mondiale che nel 2007 era di
circa 10.000 dollari l’anno (a parità di potere d’acqui-
sto). Tanto per dare qualche indicazione quantitativa,
nello stesso anno il PIL pro capite era stato negli USA
di 45.725 dollari, in UK di 35.634 dollari, in Italia di
30.365 dollari (25.304 euro). Di contro i paesi più
poveri erano stati la già citata Repubblica Democratica
del Congo (311 dollari) e lo Zimbabwe (188 dollari).
Ma vediamo ora le situazioni di alcuni paesi da cui
si sono originati in questi anni consistenti flussi migra-
tori.
I primi 10 paesi al mondo in termini di flussi medi
migratori in uscita dal 2001 al 2005, secondo dati
dell’ONU sono stati:
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• Ucraina 140
• Kazakistan  120
• Sudan 103
In pratica questi stati alimentano la maggior parte
del fenomeno migratorio mondiale. 
Ponendo attenzione sull’afflusso di migranti
nell’Europa a 27, hanno inoltre rilievo:
• Marocco 80
• Turchia 50
Ed i paesi comunitari
• Romania 30
• Polonia 16
Ma cerchiamo di capire, per alcuni di essi quali
situazioni e condizioni generano il fenomeno.
MESSICO PIL P.C. 2007 = 14.119 dollari PPA. 
Emigr. Media annua 400 mila.
La situazione del Messico è del tutto particolare poi-
ché si tratta di un paese con PIL piuttosto modesto con-
finante con uno dei paesi più ricchi del Mondo, verso
cui, ovviamente, si indirizza la stragrande maggioranza
delle correnti migratorie.
Ma anche la situazione del rispetto dei diritti umani
in Messico non può dirsi certamente delle migliori. Dal
Rapporto annuale 2009 di Amnesty International si
legge: “Membri dell’esercito e della polizia hanno
commesso gravi violazioni dei diritti umani, tra cui
esecuzioni extragiudiziali, uso eccessivo della forza,
torture e detenzioni arbitrarie. Diversi giornalisti sono
stati uccisi. Difensori dei diritti umani sono stati ogget-
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to di minacce, accuse di reato costruite ad arte e proce-
dimenti giudiziari iniqui. Persone che protestavano
contro progetti di sviluppo economico sono state
aggredite.”
CINA PIL P.C. 2007 = 5.325 dollari PPA. 
Emigr. Media annua 390 mila.
La Cina, già con il suo 1,336 miliardo di persone è
facile che si venga a trovare ai primi posti in qualunque
statistica mondiale, ma, tuttavia, la Cina ha molte
buone ragioni per alimentare forti correnti migratorie.
Intanto, come si vede ha un reddito pro capite che è
appena la metà della media mondiale, indice indiscuti-
bile di una grande povertà diffusa.
Tuttavia la situazione economica è aggravata dall’e-
sistenza di grandi disparità di reddito fra le città e le
campagne, fenomeno piuttosto recente probabilmente
generato dall’insediamento nei grandi centri di stabili-
menti produttivi di multinazionali che, pur mantenendo
salari molto più bassi che in occidente, hanno prodotto
un innalzamento dei redditi locali. Infatti, secondo il
Programma di Sviluppo delle Nazioni Unite, il reddito
medio nei grandi centri si può valutare circa il triplo di
quello dei contadini. Secondo il documento ONU: “La
disuguaglianza degli alti redditi porta un sentimento di
ingiustizia sociale, esasperato da disoccupazione e cor-
ruzione”.
Ma come è risaputo la Cina soffre di altri gravissimi
mali sociali che certamente costituiscono molle di
ugual forza, rispetto a quelle economiche, nel produrre
emigrazione.
La Cina ha un sistema giudiziario in cui non esiste
alcuna garanzia di indipendenza. I processi subiscono
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forti e determinanti pressioni politiche e si svolgono
quindi al di fuori degli standard internazionali del “giu-
sto processo”.
A ciò va aggiunto lo strapotere della polizia, che può
arrestare senza processo e mantenere in “detenzione
amministrativa” senza limiti di tempo e senza dover
giustificare il provvedimento. In questo quadro il ricor-
so alla tortura è prassi ordinaria.
Inoltre è in vigore in Cina la pena di morte, finora
applicata, secondo valutazioni di Amnesty
International, nei confronti di almeno 1.700 persone.
In Cina non esiste la libertà di espressione e quindi
di stampa e la stessa internet è tenuta sotto stretto con-
trollo.
Anche la libertà di religione è soppressa, con gravi
vessazioni nei confronti di chi pratica religioni non
ufficiali.
Una fonte di emigrazione è poi costituita dai tibetani, a
causa del regime di terrore instaurato dalla Cina in Tibet.
PAKISTAN PIL P.C. 2007 = 2.594 dollari PPA. 
Emigr. Media annua 362 mila.
Il Pakistan soffre innanzitutto della vicinanza
all’Afghanistan. Numerose sono le gravi violazioni dei
diritti umani commesse da gruppi armati, molti dei
quali esplicitamente filo talebani, che hanno commesso
rapimenti, torture, omicidi e prese di ostaggi. Le forze
di sicurezza pakistane hanno da parte loro reagito con
uccisioni e ferimenti di civili.
A ciò si aggiunge il lancio di missili da parte di trup-
pe americane dal territorio dell’Afghanistan su zone
abitate del Pakistan ove sono presumibilmente presen-
ti insediamenti talebani.
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Inoltre, sempre in nome della lotta contro il terrori-
smo, si verificano arresti illegali da parte della polizia
che mantiene in detenzione senza processi anche per
lunghi periodi, durante cui viene fatto un ricorso siste-
matico alla tortura, fino, spesso, alla totale sparizione
delle persone.
Tale stato di cose ha causato lo sfollamento di cen-
tinaia di migliaia di persone, moltissime delle quali
vivevano peraltro in condizioni di estrema povertà,
come risulta evidente anche dal basso livello del PIL
pro capite.
INDIA PIL P.C. 2007 = 2.563 dollari PPA. 
Emigr. Media annua 280 mila.
L’India è un altro paese di grande povertà. Questo è
noto a tutti. Attorno alle grandi città esistono baracco-
poli in cui nessuno sa quante persone abitano, con
baracche del tutto prive di acqua e dei più elementari
servizi igienici, ed in cui sono ancora endemiche malat-
tie infettive come il colera.
In varie parti del paese si verificano scontri di carat-
tere religioso, politico od etnico. Fra le zone con disor-
dini violenti spicca il Cashmir dove si sono verificati
scontri con la polizia che hanno causato parecchie deci-
ne di morti.
Per effetto di tali situazioni si verificano spesso
arresti illegali basati su leggi speciali che alcuni stati
indiani hanno adottato.
IRAN PIL P.C. 2007 = 10.570 dollari PPA. 
Emigr. Media annua 276 mila.
In Iran sono state totalmente cancellate dal regime
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in vigore le libertà di espressione, associazione e
riunione. Parecchi attivisti impegnati nella difesa dei
diritti umani, in particolare delle donne, sono stati arre-
stati e sottoposti a processi non in linea con gli standard
internazionali del giusto processo. La tortura è abitual-
mente praticata, così come la fustigazione e l’amputa-
zione. La pena di morte è pesantemente applicata con
un numero di esecuzioni che è secondo soltanto a quel-
lo della Cina. Almeno 346 esecuzioni sono note, ma il
numero reale delle persone messe a morte è da ritener-
si più elevato. Due uomini sono stati lapidati. Tra le
persone messe a morte vi erano condannati minorenni.
Il paese è anche attraversato da disordini sia di
carattere etnico da parte delle minoranze di azeri, balu-
ci, e curdi, che di carattere politico da parte delle oppo-
sizioni. 
Da parte internazionale, inoltre, vi è una forte con-
testazione riguardante il programma nucleare del paese
ed il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha
votato la proroga delle sanzioni economiche e politiche
imposte negli anni precedenti, mentre il Segretario
Generale dell’ONU ha chiesto di porre fine alle discri-
minazioni contro le donne, le minoranze etniche e le
minoranze religiose.
Tutto ciò ha creato una situazione del tutto partico-
lare, poiché l’Iran è un paese in cui si riscontra sia una
forte immigrazione che una consistente emigrazione.
L’immigrazione proviene quasi totalmente dal confi-
nante Afghanistan, da cui si valuta che siano entrati
negli ultimi anni circa due milioni di persone, ma gli
emigranti, fra cui molti profughi, hanno recentemente
superato gli immigranti, per cui negli ultimi anni si è
riscontrato un saldo negativo medio annuo di 276 mila
unità.
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SUDAN PIL P.C. 2007 = 2.166 dollari PPA. 
Emigr. Media annua 103 mila.
Quando si dice Sudan si richiama subito al pensiero
il Dafur dove lo scontro fra le parti è causa di quotidia-
ne violazioni dei diritti umani da parte di tutte le parti
contendenti, gruppi armati ribelli e forze di polizia e di
sicurezza dello stato, che causano quotidianamente
morti e feriti e che hanno portato in alcuni casi allo
sfollamento di decine di migliaia di persone anche con
l’abbandono quasi completo di villaggi e città ed alla
loro distruzione. Anche le violenze e gli stupri contro le
donne sono all’ordine del giorno.
Clamorosa è stata la richiesta, da parte del procura-
tore della Corte Penale Internazionale, di mandato d’ar-
resto nei confronti del Presidente del Sudan Al Bashir
per crimini di guerra, crimini contro l’umanità e geno-
cidio.
In questo contesto i tribunali hanno continuato a
comminare sentenze di morte, anche nei confronti di
donne e minorenni al di sotto dei 18 anni di età dopo
processi iniqui non in linea con gli standard internazio-
nali.
Anche la libertà di stampa è del tutto assente e spes-
so i giornalisti non allineati subiscono pesanti vessazio-
ni.
Tutto ciò, accoppiato alle condizioni economiche
davvero miserevoli di buona parte della popolazione,
ha portato a flussi migratori rilevanti con una media di
oltre 100 mila emigranti l’anno.
TURCHIAPIL P.C. 2007 = 12.858 dollari PPA.
Emigr. Media annua 50 mila.
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La Turchia sta conducendo uno sforzo per attenersi
alle indicazioni che provengono dall’Unione Europea
al fine di adeguarsi agli standard di rispetto dei diritti
umani che costituiscono la premessa indispensabile per
l’ammissione all’Unione stessa.
Tuttavia nel paese è in corso da parecchi anni uno
stato di belligeranza con la minoranza Curda che fini-
sce con il costituire una remora nella strada dell’ade-
guamento del paese agli standard internazionali.
A causa del conflitto, i cittadini turchi di origine
curda sono oggetto di persecuzioni e aggressioni e di
minacce anche alle loro proprietà ed alle loro attività.
Anche le libertà di espressione e di associazione
hanno risentito di questo stato di cose, mentre molti
difensori dei diritti umani hanno subito vessazioni e
persecuzioni.
Per effetto di questo stato di cose, ma anche per le
condizioni economiche in cui versano larghe zone del
paese, l’emigrazione ha raggiunto volumi consistenti
con parecchi rifugiati, specie appartenenti alla popola-
zione curda. 
Conclusioni
Per concludere questa ricognizione sulle cause dei
rilevanti flussi migratori della nostra epoca possiamo
tentare di rispondere alla domanda: cosa si può fare?
Cosa si può fare oggi per gestire al meglio la situazio-
ne e cosa si può fare nel medio lungo termine.
Nell’immediato abbiamo a che fare con una realtà
che non possiamo ignorare: la situazione del nostro
pianeta induce, per un motivo o per l’altro, milioni di
persone ogni anno a migrare.
Poiché esistono, come abbiamo visto, serissimi
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motivi perché queste persone prendano questa decisio-
ne, non resta che fare in modo che ciò avvenga nel
modo migliore, curando che vengano rispettati allo
stesso modo i diritti umani delle popolazioni dei paesi
di destinazione e delle persone che migrano.
Nello spirito sia della Dichiarazione Universale dei
Diritti dell’Uomo, come del Patto sui Diritti Civili e
Politici, del Patto sui Diritti Economici, Sociali e
Culturali, della Convenzione sullo Status dei Rifugiati,
e della Convenzione sui Diritti dei Lavoratori Migranti
a cui si ispira, Amnesty International ha da tempo intra-
preso una battaglia affinché in tutti i paesi le legislazio-
ni, e soprattutto le prassi quotidiane, assicurino a tutti i
migranti, rifugiati e non, il rispetto di uno dei principi
fondamentali in materia di diritti umani, che cioè sia
mantenuta integra la “dignità” di ogni persona, ossia
che, tradotto in altri termini, ad ognuno sia assicurato il
rispetto che merita soltanto perché “essere umano”,
senza alcuna limitazione, vincolo od eccezione.
E’ per questo che Amnesty ha lanciato in questi
giorni la campagna “Io pretendo dignità” ed ha aderito
alla campagna “Non aver paura”.
La prima è una campagna, mondiale, volta alla lotta
alla povertà ed allo sfruttamento, mentre la seconda
vuole contrapporsi alla paura dell’alieno che si va dif-
fondendo spingendo al più irrazionale razzismo.
Ma ciò che soprattutto vuole conseguire Amnesty
con la campagna “Io pretendo dignità” è rispondere al
secondo quesito che ci eravamo posti: cosa si può fare
nel medio lungo termine?
Si deve far sì che cessino nel mondo i grandi mali
che oggi spingono all’emigrazione, lasciando che que-
sta sia soltanto la scelta di una persona che vuole sem-
plicemente vivere da qualche altra parte nel mondo, e
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non la necessità di fuggire dalla fame, dalla guerra o
dalle persecuzioni.
Non basterà quindi lottare perché il governo di ogni
stato sia l’espressione della volontà popolare, o perché
cessino le guerre che ancora insanguinano il mondo,
bisognerà anche lottare perché vengano a cessare tutte
le cause di povertà nel mondo, perché con la crescita,
ossia l’aumento dei redditi, ci sia sviluppo, ossia frui-
zione da parte di tutti e quindi equa distribuzione, senza
emarginazioni e discriminazioni, che cessino le politi-
che volte a favorire lo sfruttamento di molti per l’arric-
chimento di pochi, che vi sia lotta contro quella corru-
zione che non lascia che il mondo goda di uno svilup-
po equo e sostenibile sia nel senso della fruizione della
ricchezza, sia nel senso della sostenibilità ambientale
dello sviluppo.
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ORIGINI DELLE DISUGUAGLIANZE GLOBALI: UNA
PROSPETTIVA ECOLOGICA PER L’ANALISI DELLE
CAUSE DEI MOVIMENTI MIGRATORI
di Pietro Pizzuto
Premessa metodologica e tesi
Nel presente articolo si cercherà di delineare il ven-
taglio di cause che stanno all’origine delle attuali dis-
uguaglianze globali. L’ipotesi di base consiste nel rico-
noscere l’importanza dei fattori ecologici, climatici e
ambientali nelle evoluzioni delle comunità umane.
Vista la vastità di implicazioni che un tale tema mostra,
ci si concentrerà essenzialmente sulle interconnessioni
diacroniche tra società e risorse, sottolineando le diffe-
renze e le affinità che emergono tra diversi contesti
geografici. La metodologia del confronto permetterà di
evincere quali fattori chiave maggiormente risultano
determinanti nel condurre una società verso il successo
o d’altro canto verso il collasso. Gli aspetti eminente-
mente economici saranno in questa sede presi in consi-
derazione soltanto per quanto concerne la disponibilità
delle risorse e le disuguaglianze esistenti nell’accesso e
nella distribuzione delle stesse. Mentre per tutte le que-
stioni riguardanti gli approcci economici al commercio
e agli scambi su scala globale si rimanda all’artico pub-
blicato in occasione della scorsa edizione della
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Summer School su migranti, diritti umani e democrazia
(Pizzuto, 2008). In quella sede infatti il tema delle dis-
uguaglianze globali è stato trattato dando preminenza
alle problematiche economiche all’interno del nuovo
quadro geopolitico che i processi della globalizzazione
economica stanno configurando su scala planetaria.
Qui invece si prediligerà, in modo complementare, uno
sguardo orientato soprattutto alle origini delle disugua-
glianze globali, al fine di fare emergere l’importanza
che i fattori ecologici ed ambientali hanno sempre
avuto e continuano ed avere per lo sviluppo socioeco-
nomico. 
Migrazioni e disuguaglianze
L’ipotesi di ricerca verte sulla comprensione del-
l’uomo come specie vivente. In questo prospettiva l’ap-
proccio metodologico richiede una forte interdiscipli-
narietà, ponendo in primo luogo le scienze sociali su un
piano di interconnessione con quelle biologiche. I
movimenti migratori rappresentano dei processi socia-
li assolutamente fisiologici e naturali. Lo sguardo eco-
logico e biologico alla problematica delle migrazioni
rivela che il migrare è un processo organico nell’evolu-
zione delle popolazioni. Lo studio delle popolazioni
biologiche dimostra infatti che accanto alle variazioni
nei tassi di natalità e di mortalità è necessario conside-
rare anche quelle relative ai tassi di immigrazione e di
emigrazione, come afferma tra l’altro la teoria della
biogeografia insulare1.
Nonostante la maggior parte delle politiche naziona-
li in materia di migrazioni umane escludano o ostacoli-
no in misura differenziata la libera circolazione delle
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persone, le scienze sociali ed ecologiche da tempo
hanno scientificamente dimostrato il valore funzionale
delle migrazioni per l’auto-mantenimento delle popola-
zioni umane. Nel suo testo “cult” La società sotto asse-
dio Zigmunt Bauman (2005) sottolinea come la mobili-
tà sia divenuta nell’epoca della globalizzazione la più
importante delle risorse. Il noto sociologo fa emergere
così in modo inequivocabile la stretta connessione esi-
stente tra processi migratori e distribuzione del potere.2
«Nell’era della globalizzazione, la mobilità e la
sua velocità di acquisizione diventano i principali
fattori della nuova stratificazione globale. È la
velocità di trasmissione a distanza (di informazio-
ne e di azione) che pone l’elite globale (extraterri-
toriale grazie alla rapidità del suo movimento) in
cima alla gerarchia del potere. Per contro, sono lo
status di glebae adscripti – di “confinati alla terra”
- e le restrizioni imposte alla possibilità di cambia-
re luogo, uniti all’impotenza di arrestare o finanche
rallentare la libertà di movimento delle élite al
potere, che relegano il diseredato globale al fondo
della gerarchia.»
La globalizzazione mostra tutta la sua contraddizio-
ne nel processo che vede da un lato la liberalizzazione
dei commerci e dall’altro il mantenimento delle popo-
lazioni all’interno di quelle stesse frontiere che invece
si abbattono per le merci, i servizi e le finanze. Emerge
così chiaramente il nesso che lega fortemente e ricorsi-
vamente la possibilità di accesso alle risorse con la
necessità di migrare. La ricorsività di tale nodale inter-
connessione sta nel fatto che la differenza nella dispo-
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nibilità delle risorse alimenta nel mercato globale il
bisogno di scambi transnazionali mediante i quali i
poteri economici mantengono la loro supremazia sui
poteri politici nazionali. D’altro canto la liberalizzazio-
ne dei movimenti migratori potrebbe mettere in ginoc-
chio l’architettura globale del potere minandola diretta-
mente alla base. Infatti potrebbe condurre indiretta-
mente alla diminuzione della disuguaglianza di acces-
so alle risorse tra le varie popolazioni del mondo, ren-
dendo la geopolitica mondiale più egualitaria ed equa.
Un tale processo, evidentemente, spaventa chi detiene
attualmente le leve del potere economico e politico e
così il bisogno primario della società in via di globaliz-
zazione rimane volutamente inascoltato o,  quando va
bene,  severamente imbrigliato. 
Anche l’approccio sistemico-ecologico aiuta a com-
prendere la lotta e la riduzione dei movimenti migrato-
ri come sistema base per il mantenimento del potere
nelle mani delle elite economiche e politiche. I movi-
menti migratori infatti rappresentano delle risposte a
delle condizioni climatiche, ambientali, sociali, econo-
miche e politiche sfavorevoli. In termini omeostatici
costituiscono delle retroazioni funzionali all’auto-rego-
lamento del sistema complessivo. Gli uomini si sposta-
no da un paese all’altro nella maggior parte dei casi pro-
prio per far fronte alla penuria di risorse e quindi per
migliorare la propria condizione e quella della propria
famiglia. Il migrare si connota così come un feedback
negativo che mira ad equilibrare le disuguaglianze glo-
bali nell’accesso alle risorse. Fanno ovviamente eccezio-
ne in questo quadro tutte quelle estreme connotazioni del
migrare, che conducono le popolazioni in situazioni
senza via d’uscita. I profughi ambientali sono in costan-
te aumento e spesso e volentieri alimentano contesti abi-
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tativi precari (come i campi profughi) e teoricamente
provvisori, che diventano permanenti,  annullando ogni
speranza di riscatto. Mayers (1995) sottolinea l’origine
ambientale-ecologica di molti movimenti migratori.
Per questa ragione appare utile concentrare l’atten-
zione sulla disanima delle cause delle disuguaglianze
globali. I movimenti migratori possono essere inqua-
drati contemporaneamente come effetti delle disugua-
glianze globali e della crisi ecologica, e come potenzia-
li mitigatori delle prime (e non, ovviamente, della
seconda). In gran parte sorgono storicamente dalla
ricerca di condizioni di vita migliori ed oggi dalle spin-
te della globalizzazione che ha paradossalmente acuito
l’enorme gap tra ricchi e poveri. La fine dello scontro
tra ideologie, seguito alla caduta del muro di Berlino
nel 1989, ha agevolato la diffusione tra tutti i popoli
della terra di un’unica ideologia dominante, quella del
capitalismo neoliberale che ha cristallizzato ed omolo-
gato il sogno di realizzazione degli uomini. Il mito del
progresso continuo e illimitato ha alimentato le aspira-
zioni delle persone verso la ricchezza materiale, a pre-
scindere dalle loro origini e radici culturali ed antropo-
logiche. Così, l’omologazione culturale, l’aumento
delle disparità globali e la crisi ambientale, che costi-
tuiscono fondamentali implicazioni fenomenologiche
della globalizzazione, stanno attualmente dando un
forte impulso ai movimenti migratori mondiali.   
Per avvicinarci alla comprensione delle origini delle
disuguaglianze globali metteremo a confronto l’evolu-
zione del rapporto tra popolazione e risorse in contesti
geografici differenti, nella ricerca dei fattori base che
hanno determinato, nell’ambito della storia evolutiva
delle società del pianeta, la supremazia di uno su tutti o
di alcuni su altri.  
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I fattori ecologici originari delle disuguaglianze
globali
Secondo il biologo statunitense di fama mondiale
Jared Diamond (1998) i più importanti fattori ecologi-
ci che stanno alla base delle differenziazioni nei tempi
e nelle modalità di sviluppo delle società vanno ricer-
cati nella disposizione geografica dei continenti e nella
disponibilità locale di specie vegetali e animali addo-
mesticabili. Il primo fattore è determinante nella diffu-
sione delle nuove tecniche di reperimento delle risorse
che compaiono con la rivoluzione neolitica e mostra un
evidente vantaggio per i continenti il cui asse si dipana
nella direzione est-ovest. Questa caratteristica permet-
te infatti la diffusione delle colture alimentari lungo
assi geografici di simile latitudine, in territori, in altre
parole, che godono di condizioni climatiche simili a
parità di altitudine. 
Anche la disponibilità di specie vegetali ad alta resa
(cereali)3 e di animali di grossa taglia addomesticabili
risulta determinante nell’evoluzione esosomatica delle
comunità alla soglia della rivoluzione neolitica.
Secondo Blumler (1992), il maggior numero di specie
erbacee a seme grosso si ritrova proprio nell’area
euroasiatica: 33 specie distribuite tra Asia occidentale,
Europa e Nord Africa, di cui solo una in Inghilterra, il
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3 Le specie progenitrici di quelle coltivate erano molto diffuse nel-
l’area della Mezzaluna fertile e garantivano rese di produzione altri-
menti inimmaginabili. Permettevano di produrre circa una tonnellata
di prodotto per ettaro coltivato. In termini energetici ciò equivale a dire
che rendevano 50 calorie per ogni caloria impiegata nel lavoro.  Anche
in relazione all’apporto di carboidrati e di proteine, i cereali sembrano
essere le piante ideali per il fabbisogno alimentare umano. Tre delle
otto specie principali domesticate nella Mezzaluna Fertile (einkron,
farro, orzo) presentano un contributo proteico che va dal’8% al 14%,
molto di più di quanto contengano i cereali della Mesoamerica e della
Cina (mais e riso).
resto nel Mediterraneo. Dell’Asia orientale sono origi-
narie altre 6 specie, mentre altre 4 specie dell’Africa
subsahriana. Le Americhe e l’Australia rappresentano i
continenti più poveri di specie erbacee a seme grosso
addomesticabili, contando 11 specie le prime e solo
due la seconda. 
Questi dati risultano fondamentali per comprendere
le origini della rivoluzione neolitica che sappiamo
essere avvenuta in contesti geografici e temporali dif-
ferenti. Infatti, solo i cereali potevano garantire il suc-
cesso della rivoluzione neolitica, costituendo delle col-
ture con ottime rese produttive e prestandosi all’addo-
mesticamento più di molte altre colture, come ad esem-
pio il teosinte del mesoamerica. Quest’ultimo, antena-
to selvatico ed originario del mais, ha richiesto il suc-
cedersi di numerose generazioni di contadini prima di
raggiungere delle condizioni di produttività accettabili.
Il processo che ha reso utile questa pianta per gli usi
umani è stato particolarmente lungo e complesso, ral-
lentando la rivoluzione neolitica autoctona. 
Un altro fattore fondamentale per l’avvento della
rivoluzione neolitica è costituito dalla disponibilità di
animali di grossa taglia addomesticabili. Quest’ultimi
infatti garantiscono un aumento della produttività agri-
cola e una diminuzione dei tempi del lavoro e dello
scambio di tecniche e merci. Anche in questo caso la
preminenza dell’Eurasia sugli altri continenti è eviden-
te, come si può evincere dalla tabella 1. 
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Originarie di questo continente sono le specie più
importanti (capra, pecora, bue, maiale e cavallo) per le
economie nazionali (sia ai tempi degli albori della rivo-
luzione neolitica che ai nostri giorni), mentre in
America settentrionale si riscontra solo il tacchino e il
cane, e in America meridionale il lama e l’alpaca. La
scarsezza nel continente americano di disponibilità di
mammiferi di grossa taglia addomesticabili è in gran
parte dovuta ai tempi della sua colonizzazione da parte
degli ominidi. All’epoca della originaria colonizzazio-
ne delle Americhe (13.000 a. C.), gli ominidi erano già
da tempo avvezzi all’arte della caccia, le cui tecniche si
erano già notevolmente affinate. Questa condizione ha
determinato già in epoca neolitica l’estinzione nel
nuovo continente di elefanti, cavalli, cammelli e bradi-
pi giganti. In Africa ed Australia, invece, sono state per
lo più le caratteristiche endosomatiche delle specie a
rendere impossibile la domesticazione. La tabella che
segue mostra i tempi ed i luoghi di addomesticamento
dei principali mammiferi di grossa taglia, quelli che più
incidono sulle capacità produttive e di scambio. 
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A questo punto apparirà più chiara l’interconnessio-
ne di fattori che hanno determinato che la rivoluzione
neolitica attecchisse in alcune aree del pianeta prima
che in altre, ponendo le prime in posizione di maggio-
re forza rispetto alle seconde. Se si osserva l’evoluzio-
ne migratoria della colonizzazione originaria degli
ominidi, si trova un ulteriore conferma dell’importanza
dei tre fattori prima delineati. La disponibilità di specie
di graminacee a seme grosso e di specie animali di
grossa taglia, unitamente alla disposizione geografica
dei continenti, ha dato un forte vantaggio alle popola-
zioni euroasiatiche.
La rivoluzione neolitica è avvenuta con modalità
autoctone solo in quelle aree del pianeta in cui non solo
era forte la presenza di specie vegetali e di animali di
grossa taglia addomesticabili, ma in cui anche si avver-
tiva la diminuzione delle risorse locali selvatiche, in cui
si assisteva all’introduzione di innovazioni tecniche e
in cui cresceva la densità di popolazione. Ove infatti
questi ultimi tre fattori non si ritrovano, ecco che la
rivoluzione neolitica è stata introdotta da altre popola-
zioni o non è avvenuta del tutto. Aborigeni australiani,
indiani del Nord America, inuit e tribù delle foreste
pluviali non hanno trovato conveniente abbandonare i
loro tradizionali metodi di reperimento delle risorse e
la loro pratica abitativa del nomadismo. Ciò si spiega in
termini economici con la maggiore produttività in aree
ricche di risorse naturali selvatiche della pesca, della
caccia e della raccolta rispetto all’allevamento e alla
agricoltura, tecniche che richiedono più lavoro e tempo
da investire nella produzione rispetto a quelle arcaiche
e originarie. 
Attualmente la comunità scientifica dispone di
prove certe dell’avvento autoctono della rivoluzione
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neolitica per pochissime aree del pianeta, come il
Medioriente (la celebre Mezzaluna fertile), la Cina e gli
Stati Uniti orientali, il mesoamerica e le Ande. Per altre
aree, come il Sahel, l’Africa equatoriale occidentale,
l’Etiopia, la Nuova Guinea e l’Amazzonia persistono
dubbi consistenti circa  l’autoctonia della rivoluzione
neolitica. Un tale quadro non fa che confermare l’im-
portanza dei fattori ecologici di base prima delineati.
Solo dove vi è stata un’abbondanza di risorse locali, in
termini di specie vegetali ed animali adatte alla produ-
zione agricola e alla pastorizia la rivoluzione neolitica
è avvenuta precocemente e con modalità autoctone. Le
condizioni migliori si sono prima presentate in
Medioriente ed in Cina, poi nelle altre parti del mondo,
come mostra la tabella che segue. 
Questo vantaggio iniziale ha garantito per millenni
la supremazia di queste aree su altre aree geografiche
del pianeta, finché altri rilevanti fattori, come le scelte
politiche o le guerre non hanno cambiato il rapporto di
potere iniziale. La Cina ad esempio ha perso il suo
ruolo predominante nel XV secolo a causa della scelta
politica netta di evitare contatti con il mondo esterno.
Al principio del 1400 la Cina deteneva il primato glo-
bale nel campo delle innovazioni tecnologiche: la pol-
vere da sparo, la bussola, la carta, la stampa furono
inventate proprio in quel paese prima che in qualsiasi
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altro luogo della terra.  In quel tempo la Cina costitui-
va una grande potenza mondiale e disponeva di una
flotta con cui solcare i mari del pianeta, eppure verso la
metà del secolo la posizione politica isolazionista pre-
vale e le attività commerciali e cantieristiche cinesi si
arrestano. La rinuncia cinese ad una flotta ha dato la
possibilità alle ricche nazioni europee di conquistare
terreno e ricchezza e di porsi nel panorama geopolitico
dell’epoca tra i dominatori del mondo. L’ascesa degli
Stati Uniti d’America ha poi cambiato lo scenario, sug-
gellandone il trionfo con la vittoria della seconda guer-
ra mondiale. Ma non bisogna dimenticare che sono
state proprio le popolazioni europee, con le loro com-
petenze tecnologiche e il loro bagaglio di conoscenze,
a costruire la forza della nazione che ha recentemente
trainato il mondo. Lo sviluppismo di Truman
(Angelini, Pizzuto, 2007) è stato l’ideologia che ha
continuato a perseguire nella pratica gli obiettivi della
apparentemente “defunta” epoca coloniale. Oggi la
situazione pare cambiare sotto le spinte seguite alla
caduta del muro di Berlino e l’esponenziale e fulminia
globalizzazione del mondo, che vede l’emergere di
nazioni come la Cina e l’India, dove vive la maggior
parte della popolazione mondiale.  
Per comprendere a pieno il processo che ha condot-
to le popolazioni di certe aree del pianeta a prevalere su
quelle che abitavano in altre aree è necessario osserva-
re l’intreccio tra evoluzione tecnologica/economica e
sviluppo socioculturale. L’avvento di agricoltura e alle-
vamento ha consentito di dedicare energie e tempo
all’innovazione tecnologica, poiché i surplus di produ-
zione hanno permesso l’emergere di strati sociali privi-
legiati dediti allo sviluppo delle arti e della conoscenza
piuttosto che al reperimento delle risorse. La relazione
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che lega sviluppo tecnologico e crescita demografica
costituisce una retroazione positiva, che spinge il siste-
ma sociale verso un’evoluzione esponenziale che con-
duce verso le moderne nazioni. L’evoluzione tecnolo-
gica, infatti, aumentando le rese produttive consente di
sfamare un numero crescente di individui, con il risul-
tato di far lievitare la popolazione. A sua volta tale
aumento comporta una maggiore necessità di risorse e
stimola la creazione di nuove innovazioni tecnologi-
che. Queste ultime aumentano nuovamente le rese pro-
duttive, sorreggendo un ulteriore crescita della popola-
zione. Questa spirale di crescita esponenziale ha porta-
to fino alla nascita degli stati moderni e alle nazioni,
modificando la strutturazione sociale in modo funzio-
nale al loro mantenimento. Le diverse forme sociali
(bande, tribù, chefferies, stato) che si sono susseguite
nel corso della storia sono il risultato di interrelazioni
complesse e ricorsive che legano insieme i fattori chia-
ve che stiamo delineando. Le diverse strutture sociali
appaiono funzionali al loro stesso mantenimento, costi-
tuendo delle “architetture” del potere esercitato sul
nucleo relazionale popolazione-risorse, come si evince
dalla tabella che segue. 
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Se ora guardiamo all’evoluzione delle principali
tecnologie premoderne e allo sviluppo delle diverse
forme sociali nelle aree del pianeta, non possiamo che
trovare conferma alla nostra ipotesi iniziale. Infatti i
villaggi, le chefferies e lo stato sorgono prima nella
mezzaluna fertile che in qualsiasi altro luogo del piane-
ta, così come l’uso del rame, del bronzo, del ferro e la
scrittura. La tabella che segue mostra sinotticamente
questi fattori articolandoli secondo le aree e i tempi. 
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Cambiando prospettiva al nostro ragionamento, pas-
sando dall’antropologia, dalla sociologia e dalla storia
delle tecnologie all’ecologia, ritroviamo ulteriori con-
ferme alla nostra tesi iniziale, che vede nei fattori eco-
logici delle condizioni essenziali per lo sviluppo socio
economico di una comunità. Infatti secondo la biologia
e l’evoluzionismo una popolazione è tanto più svilup-
pata quanto più si è diffusa numericamente e geografi-
camente. In altri termini la prova del successo biologi-
co di una popolazione sta nel suo perdurare nel tempo,
nella sua consistenza numerica e nell’ampiezza del
proprio areale di distribuzione. Un semplice sguardo di
sfuggita al quadro demografico mondiale attuale basta
a confermare la supremazia dell’Eurasia sul resto delle
aree del pianeta. Secondo lo Human Developmente
Report 2009 dell’UNDP4, nel 2007 in Eurasia la popo-
lazione toccava i 4 miliardi  e 760 milioni di persone su
una superficie di 55 milioni di Kmq, mentre nelle
Americhe giungeva ad appena 905,8 milioni su una
superficie di 42 milioni di Kmq, e in Oceania a soli
34,5 milioni su una superficie di 7 milioni e settecento-
mila Kmq. 
Ricapitolando, le cause della supremazia di alcuni
popoli rispetto ad altri sono differenti, numerose e tra
loro interconnesse. Diversa può essere la “distanza”
delle cause dagli effetti: ci sono fattori di base, fattori
primari, che abbiamo visto essere essenzialmente di
natura geografica ed ecologica; ci sono anche fattori di
causa più direttamente connessi con gli effetti finali,
come la natura delle unità sociali coinvolte, lo stato di
sviluppo tecnologico, il numero della popolazione, le
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4 Il report è scaricabile all’indirizzo web http://hdr.undp.org/en/.
Human Development Report 2009 Overcoming barriers: Human
mobility and development, UNDP.
modalità di reperimento delle risorse, i contatti con altri
popoli... 
La storia più recente riguarda i meccanismi della
globalizzazione dei commerci e degli scambi, avviati in
seguito agli accordi di Bretton Woods del ‘445. È nel
processo della globalizzazione che dovremmo oggi
ricercare le cause attuali delle disuguaglianze globali.
La Cina e l’India stanno velocemente recuperando ter-
reno nei confronti delle nazioni europee e degli Usa.
Nuovi nemici globali si affacciano all’orizzonte: i cam-
biamenti climatici, la crisi dei sistemi ecologici, il peak
oil... Le nuove sfide della globalizzazione richiedono
una nuova visione globale, al di là della territorialità
(Bauman, 2005) e dei nazionalismi (Sen, 2002).
La riflessione sulle origini delle disuguaglianze glo-
bali appare oggi estremamente attuale poiché porta alla
ribalta dell’attenzione dell’opinione pubblica mondiale
e del mondo scientifico internazionale l’importanza dei
fattori ecologici per il benessere e l’evoluzione delle
società. Specularmente potremmo leggere il paesaggio
geopolitico attuale come una sola grande società globa-
le che rischia il proprio mantenimento futuro e la con-
servazione dei propri equilibri a causa di una crisi
ambientale senza precedenti. La crisi multidimensiona-
le (ambientale, sociale, culturale, economica) attuale è
senza dubbio il risultato dei complessi processi di evo-
luzione che hanno portato le numerose società umane
nella situazione geopolitica attuale. Non si può non
avanzare l’ipotesi che l’origine della crisi attuale vada
ricercata anche nella disattenzione che le diverse poli-
tiche nazionali hanno prestato all’ambiente e allo stato
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5 Cfr. Pizzuto P., Uno sguardo sistemico alle diseguaglianze glo-
bali: verso un’economia ecologica, in atti della International Summer
School Migranti, Diritti Umani e Demo-crazia, 2009, ed. Fotograf.
delle risorse naturali, alla capacità degli ecosistemi di
fornire beni e servizi e, ovviamente, all’esponenziale
crescita della popolazione, della produzione e dei con-
sumi mondiali. Questi ultimi due fattori appaiono in
particolare basilari poiché costituiscono le cause prime
del superamento della capacità di carico del pianeta
(Bologna, 2005;  La Camera, 2003) e della crisi econo-
mica attuale che si configura come una crisi di sovrap-
produzione (Pallante, 2010). Gaia, a causa di questa
crescente pressione antropica, ha iniziato a produrre
sempre meno e ciò evidentemente peggiorerà i già atti-
vi conflitti per l’uso delle risorse naturali, con potenzia-
li ripercussioni stocastiche sui sistemi sociali e ambien-
tali. In questo senso, la riflessione qui proposta sulle
origini ecologiche delle disuguaglianze globali può
essere interpretata come monito per il futuro, come
invito a politiche precauzionali e responsabili basate su
strategie di lungo periodo, e in parte come uno stimolo
a dare il giusto valore alla natura che è stata e continua
ad essere la “prima culla” di ogni civiltà. Un tale stimo-
lo culturale appare oggi tanto più importante quanto
più radicale è lo schiacciamento della cultura di massa
sui valori dell’ideologia neoliberista, con il suo mito
del progresso tecnologico e con la pericolosa spada di
Damocle della crescita economica illimitata che sban-
diera i valori dominanti della competizione, dell’effi-
cienza e dell’iperconsumismo. 
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IL CAMPO NOMADI “LA FAVORITA” DI PALERMO
LA NON DECISIONE POLITICA
a cura di Mauro Priano
Se una cultura possa essere compresa o comunicata, fuori
dal suo contesto originario, rimane una domanda aperta. Come
rimane aperto il problema del linguaggio, dei riferimenti comu-
ni che si devono avere per potere dare senso e valore alle paro-
le. Come rimane aperto il problema della sincerità della richie-
sta, dei motivi profondi che ci spingono a tentare un viaggio
così difficile.
Franco Lorenzoni “L’ospite bambino”
Negli anni che vanno dal 1993 al 1996, dopo un
appassionante corso di Etnografia alla Sapienza di
Roma, comincia una riflessione su come coniugare gli
strumenti etnografici in ambito urbano e territoriale.
Elementi e categorie quali la contestualizzazione, la
relazione con l’altro, chi è altro, il metodo e il campo
di lavoro erano diventati troppo ingombranti nel loro
limite teorico ed epistemologico.
Negli anni ho scoperto il piacere legato ad una
conoscenza di tipo induttivo, dove l’esperienza diretta
diventa maestra e la relazione tra prassi e teoria trova
un maggiore equilibrio. I modelli empirici, legati all’e-
sperienza diretta offrono suggerimenti capaci di avvia-
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re processi del conoscere pratici e concreti. Conoscere
l’altro e Fare ricerca trovano un’ottima metafora in
un’affermazione di T.S. Eliot:“Solo chi oltrepassa lo
steccato conosce il significato delle cose al suo inter-
no. Non cesseremo di esplorare e la fine delle nostre
esplorazioni sarà arrivare là dove siamo partiti e cono-
scere il posto per la prima volta” .
A volte chi si occupa di migranti o stranieri o altre
culture vive la sua dimensione di conoscenza in modo
troppo privato, incapace di “scendere giù dal suo intel-
letto” e provare a raccontare prima che l’alterità, la per-
sona, le sue relazioni, il suo quotidiano, per incontrarsi
in un viaggio fatto di esperienze reciproche. Credo one-
sto ed etico produrre una conoscenza circolare, dove in
modo interculturale svanisce la figura di osservato e
osservatore per mescolarsi in una domanda: chi cono-
sce chi?
Parlare del tema di una “non decisione politica” e
della questione del campo nomadi di Palermo, apre
possibilità variegate che in questa occasione, per scelta
metodologica, mi porteranno a raccontare più delle
relazioni tra gagè (non rom) e rom che della comunità
rom di Palermo e dei suoi stili di vita, delle sue feste,
delle sue specificità che costituiscono un patrimonio
culturale di una minoranza etnica presente a Palermo
da almeno 30 anni. Il mio incontro con la comunità rom
di Palermo avviene nell’aprile del 2000. Come la mag-
gior parte delle storie, anche la mia inizia un po’ per
caso. Dal 1998 lavoravo come esperto in interventi
socio-territoriali e insieme ad un gruppo di ricerca ci
occupavamo di educazione e sperimentazione per una
didattica ambientale.
Era la prima volta che tutti insieme (eravamo una
decina di ragazzi) provavamo a scrivere un progetto.
184 Mario Priano
Cosa significa scrivere un progetto?
Ricordo le giornate ad affannarci per tradurre in
progettese tutte quelle idee che ormai erano diventate
una sperimentazione educativa.
Scrivere un progetto non è solamente scrivere, ma
richiede una capacità di risposta adeguata ai bisogni sui
quali si progetta. Noi pensavamo che fare educazione
era un “atto pratico” e soprattutto partivamo dall’idea
che la scuola doveva “uscire fuori” nel territorio e che
lentamente quella linea di confine tra scuola e territorio
diventasse sempre più opaca ed indefinita, quasi che la
scuola era lì, per strada. Dopo circa un mese di lavoro,
di scontri e finalmente accordi, scrivemmo il progetto
“Scuole in Strada” che partecipava al bando della ex L.
285/97 – intervento “centri-aggregativi in area scuola”.
Il territorio di riferimento era l’VIII circoscrizione di
Palermo e comprendeva tre scuole: S.M.S. Federico II,
D.D. C. Abba e D.D. Lambruschini. La nostra ipotesi
prevedeva la possibilità di aprire la scuola al territorio
e attraverso alcuni strumenti di lavoro quali il teatro, la
narrazione, le costruzioni e la manualità, era possibile
coinvolgere i ragazzi in attività laboratoriali pomeridia-
ne, senza mai dimenticare il gioco, elemento che per-
mette di non prendersi troppo sul serio. Ma prima di
avviare le attività era necessario “conoscere” il territo-
rio e le strade che costituivano il contesto attorno la
scuola. Usammo le mappe e la cartografia, mettendo le
scuole al centro di un cerchio ipotetico con un raggio di
1 km e avviammo una sorta di ricerca storica-antropo-
logica per capire cosa raccontavano i territori intorno
alla scuole coinvolte.
Scoprimmo una linea ferrata antica e non più usata
che idealmente univa le tre scuole, partendo dall’antico
porto di Palermo. Andavamo a cercare i ragazzi nei
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loro vicoli e ci divertivamo a costruire mappe fatte di
nomi istituzionali delle vie sovrapposte a i nomi dei
luoghi di chi invece li abitava. Giada, Piergiorgio,
Marcella, Vincenzo, Afshin, Alessia, Barbara e Oreste
erano i compagni di viaggio in questo progetto.
L’equipe di lavoro decise di organizzarsi in 2 coordina-
tori, uno logistico e uno delle attività, e 6 esperti in atti-
vità educative laboratoriali. Dopo il primo anno di
lavoro, l’esperienza educativa e territoriale ci conduce-
va sempre più verso l’educazione ambientale in città.
Era possibile praticare educazione ambientale in
città? Dopo le prime valutazioni era nata una domanda:
“Dove è il giardino”?
Tutto il secondo anno di lavoro fu incentrato su atti-
vità di educazione ambientale legata ai luoghi della
città e alla ricerca del giardino.
Ricordo ancora l’evento organizzato a conclusione
che titolava: “C’è un giardino in ogni dove”. Quello
che ricordo con maggiore affetto è quel modo di lavo-
rare insieme, quei tempi dello scambio e della messa in
discussione delle esperienze per cercare insieme rispo-
ste adeguate alle finalità che il progetto “Scuole in stra-
de” si era prefissato. Ogni operatore era portatore di
esperienze educative e territoriali di grande spessore e
la capacità di mettere attorno ad un cerchio le difficol-
tà e le scoperte ha permesso la crescita professionale di
tutto il gruppo di lavoro, ognuno con le sue peculiarità
e modalità. Tutti eravamo uniti dal modo di fare attivi-
tà, un’attività educativa fatta di azioni pratiche e legata
all’agire concreto; un’esperienza dove maestro e allie-
vo scambiano continuamente il loro ruolo alla ricerca
di un clima o di un contesto educativo e cooperativo
capace di costruire insieme domande più che dare
risposte.
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Questa prima esperienza di intervento sociale nel
territorio in ambito educativo troverà la sua interruzio-
ne nel “taglio” del finanziamento.
Neanche il tempo di valutare e provare a mettere
insieme le buone prassi attivate che per caso si presen-
ta l’occasione di ricominciare a progettare.
Questa volta si tratta di un progetto in rete con altri
enti (Arci Sicilia – ente gestore e Ufficio Servizi Sociali
per i Minorenni – ente promotore) e soprattutto l’ambito
di intervento diventa più specifico e settoriale.
Mentre il gruppo di lavoro si attiva per avviare un
centro di educazione ambientale in natura capace di
promuovere ricerca e sperimentazione in ambito didat-
tico e pedagogico, in modo casuale mi ritrovo nello
stesso tempo al campo nomadi di Palermo. Il mio stare
e fare ricerca in natura trovava in città il suo tempo e il
suo spazio al campo nomadi.
La sperimentazione che da anni conducevamo in
modo collettivo sulle possibilità di “fare scuola in natu-
ra” trovava le sue continue relazioni tra città e ambien-
te in ambiti di ricerca che cominciavano ad intrecciarsi
tra educazione ambientale ed educazione intercultura-
le. Tale esperienza di ricerca oggi trova nella Casa
Laboratorio S. Giacomo il suo centro di esperienze per
l’educazione ambientale e l’intercultura (www.scuola-
natura.it), ma questa è forse un’altra storia.
Un amico mi invitò un giorno ad accompagnarlo al
campo nomadi. Molti elementi teorici che avevano
accompagnato il mio cammino di ricerca e progettazio-
ne nel territorio trovarono immediatamente un nuovo
“micromondo” dove sperimentare gli intrecci che da
tempo ipotizzavo esserci tra strumenti etnografici e
sistemi educativi-formativi.
Il campo nomadi è uno spazio chiuso. Ha un’entra-
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ta e poi all’interno ci sono le sue vie: serbi, montene-
grini e kosovari. La prima impressione che hai è quel-
la di chiederti dove sei finito e soprattutto come è pos-
sibile che in una parte della città che possiamo definire
“commerciale e borghese” si possa trovare un campo
nomadi; non esiste continuità tra il dentro e il fuori.
Lo spazio è nettamente separato dal resto della città:
dall’asfalto urbano alla terra polverosa, dai palazzi di
molti piani alle case basse fatte di legno o cemento,
dall’apparente ordine urbano e cittadino al caos del
campo nomadi. Entrare e uscire è sempre stato come
cambiare la pagina di un libro. Anche adesso che scri-
vo e cerco di raccontare il campo nomadi non riesco a
comprendere come sia possibile che una città possa
generare e mantenere un ghetto così paradossale nel
suo stesso cuore ordinato e civile.
Il campo nomadi è un luogo dove da più di venti
anni vivono con una dignità ammirevole famiglie di
persone che in questi anni hanno continuato a soprav-
vivere senza che qualcuno si sia accorto che i limiti
etici dei diritti umani di base sono stati abbondante-
mente superati e calpestati.
Ma perché? Come è possibile che per tanto tempo
una comunità etnica e culturale quale quella dei rom è
stata dimenticata al campo nomadi?
In tutto questo tempo molti italiani hanno cavalcato
“l’orda libertaria” che il popolo rom incarna per sua
stessa specificità: un popolo senza terra.
A volte ho avuto la sensazione che i rom siano usati
come strumento capace di esaltare noi gajè sia quando
si parla di assenza di diritti sia quando esistono proble-
mi di “coesione sociale”; alla fine lo strumento è solo
utile ai gajè! I Rom sono sempre là.
Adesso siamo arrivati alle terze generazioni, bambi-
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ni nati qui da genitori nati qui che a sua volta hanno i
genitori nati in Italia. I rom sono sempre lì al campo
nomadi, non esiste una politica della casa, non esiste
una politica del lavoro, non esiste una politica della
partecipazione attiva. In compenso molti italiani siamo
passati dal campo nomadi di Palermo e abbiamo “lavo-
rato” con i Rom. Ma la comunità rom di Palermo non
ha migliorato le sue condizioni abitative, socio-lavora-
tive, ancorché legali. Perché?
Dove è l’errore? Come è possibile che si siano inve-
stite enormi risorse in termini di economici ed umane e
nonostante tante energie impiegate i rom sono ancora
là? I rom di Palermo hanno mandato i loro figli a scuo-
la, hanno partecipato ai progetti che gli italiani hanno
pensato e realizzato per loro, hanno costruito relazioni
di fiducia e hanno cominciato ad interagire con gli ita-
liani. Però i rom sono ancora là, al campo nomadi di
Palermo. Ma cosa significa campo nomadi e perché
fare un campo dei nomadi?
Chi sono i nomadi contemporanei? Sicuramente non
siamo giusti se identifichiamo i rom presenti al campo
di Palermo come nomadi; forse sarebbe corretto parla-
re di nomadi riferendosi ai nostri manager che viaggia-
no per il mondo senza più avere un fuso orario, facen-
do colazione a Tokyo, pranzando a New York e cenan-
do a Parigi, per poi ripartire per la prossima riunione
globalizzata. Chi ha bisogno del campo nomadi?
Quale futuro per i giovani rom che della terra del
Kosovo non hanno idea ma di una certa piazza
Politeama sono profondi conoscitori?
È ancora possibile pensare al cittadino come una
questione di sangue o forse occorrerebbe aprire una
riflessione sul diritto di territorio che è strettamente
connesso a chi lo abita? Oggi ci ritroviamo con giova-
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ni rom che non riescono a trovare la loro legalità per-
ché spesso sono privi di un permesso di soggiorno,
necessario a costruire qualunque percorso di inseri-
mento sociale e lavorativo. Perché è così complicato
avere un permesso di soggiorno per chi è nato in Italia
e dopo 18 anni raggiunge la maggiore età? I nomadi in
questione sono rom della ex Jugoslavia per parte di
padre o nonno e l’unica risorsa che hanno che gli
garantisce di trovare il loro “centro” è l’attaccamento
alle proprie tradizioni e cultura. La cultura rom è al
centro del mondo, un porto dove evitare di perdersi ma
soprattutto dove trovare “il senso quotidiano del vive-
re”. Il rischio etnocentrico diventa reciproco ma soprat-
tutto esclusivo e non interculturale. La lingua, l’arte e
la cultura diventano strumenti di coesione capaci di
evitare il perdersi di fronte alla negazione totale dei
diritti di base: abitare, lavoro e legalità. Ma chi è
responsabile di questa assenza di strategie politiche di
inclusione sociale? La domanda che mi pongo ormai da
tempo è quale futuro e quale inter-azione è possibile in
queste condizioni? Quale è il “progetto” giusto capace
di sovvertire il diritto ai servizi in diritto ai beni prima-
ri? Di fronte alla non accoglienza quale sviluppo edu-
cativo e formativo è possibile per un minore rom che
cresce? Perché il rom dovrebbe partecipare alla vita
sociale della città di Palermo?
In molte riunioni che in questi anni hanno costella-
to il lavoro di noi italiani, spesso sento dire che pur-
troppo questa è la situazione, meglio il male minore.
Per male minore si intende un intervento minino, a sin-
ghiozzo, di fronte ad un eventuale nulla. No. Non pos-
siamo essere d’accordo. Meglio il nulla che continuare
con interventi fuori luogo rispetto ai bisogni primari
che i rom rivendicano da venti anni. Il nulla creerebbe
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il vuoto e il vuoto genera il caos, contenitore di humus
fertile per rinascere dalle ceneri di una politica falsa e
degenerativa capace solo di creare malessere e disagio,
funzionali all’implementazione di un assistenzialismo
“controllato e controllante”. Una politica inclusiva sol-
tanto per gli italiani e non realmente rivolta allo svan-
taggio socio-culturale, in quanto alimenta un precaria-
to fatto di operatori italiani che pur di “avere un lavo-
ro” continuano a vivere la loro precarietà sotto il ricat-
to sporco di una politica che come una spirale coinvol-
ge tutti, con interessi diversi, in una complicità integra-
ta e auto sostentante. Dove è finito il terzo settore?
Quali le sue responsabilità?
Scrivere un progetto non è solo scrivere un proget-
to. Un progetto è tale se ha un inizio, un centro e una
fine e la fine del lavoro nel territorio deve coincidere
con l’obiettivo del progetto. Ma la cosa più importante
è che un progetto si ponga sempre almeno tre doman-
de: Cosa – Perché – Come.
Chi scrive i progetti? Chi prepara i bandi? Chi costi-
tuisce la commissione giudicante? In questi anni ho
potuto esperire le dinamiche che l’amministrazione in
totale complicità con una parte del terzo settore hanno
deviato il lavoro e l’intervento sociale su un asse sem-
pre più assistenziale.
Chi è responsabile della situazione “fuorilegge” in
cui versa la comunità rom di Palermo? In molti dicono
che i rom non sono pronti, che i rom sono sempre gli
stessi, pronti a rubare, che i rom puzzano e non sono
capaci di integrarsi con le “nostre regole”. In molti
dicono che i rom non sono pronti!
Ma è possibile pensare che una comunità che esiste
a Palermo da più di 30 anni non è pronta? Ma pronta a
fare cosa? Perché non cominciamo a valutare realmen-
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te cosa noi italiani (a tutti i livelli, istituzionali e non)
abbiamo prodotto in questi anni per la comunità rom?
Fermiamoci un attimo e respiriamo. Sì occorre fer-
marsi e prendere davvero fiato prima di parlare e rac-
contare. Adesso ritengo che il modo più elegante di
interpretare queste domande e riflessioni aperte consi-
sta nell’avviare un percorso di valutazione, capace di
misurare le azioni realizzate con l’intelligenza tipica
della ricerca ed individuare le responsabilità politiche e
sociali. I macro-soggetti interessati da una “non deci-
sione” politica sono: la comunità rom di Palermo, l’am-
ministrazione pubblica e le sue istituzioni, il terzo set-
tore e il mondo del volontariato. Come in una ruota,
queste sono le tipologie sociali coinvolte nella storia
che la città di Palermo ha prodotto insieme ai Rom.
Facile è scaricare lontano da sé, difficile è mettersi in
gioco e valutare il proprio operato. Ad oggi risulta dav-
vero difficile individuare le responsabilità di una man-
cata integrazione dei Rom, sebbene siano stati investiti
notevoli somme. Come i bambini piccoli, ognuno è
pronto a dire che l’altro ha rubato! Ma chi ha davvero
rubato la storia ai rom di Palermo?
A. Einstein diceva che la teoria è quando si sa tutto
e niente funziona, la pratica è quando tutto funziona e
nessuno sa il perché; adesso mettiamo insieme la teoria
e la pratica: NON C’È NIENTE CHE FUNZIONA E
NESSUNO SA IL PERCHÉ. In questa affermazio-
ne di un grande scienziato è possibile trovare le tante
metafore della storia dei rom a Palermo. Avendo imma-
ginato e proposto qui, in questo scritto, alcuni possibi-
li percorsi di risposta ad una “non decisione politica”,
per quanto consapevole della parzialità di un’analisi
sociale narrata e non metodologicamente costruita in
modo strutturato, ritengo che l’attivazione di un reale
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processo di auto-valutazione sinergica tra i macro-sog-
getti coinvolti, possa davvero attivare il superamento
della “non scelta” e magari guardando indietro a quel-
le buone prassi che i Rom in questi anni hanno attivato
e sia possibile costruire azioni e percorsi interculturali
dignitosi ed efficaci per una reale e sana convivenza
pacifica tra le genti.
Mi permetto così di chiudere con 2 memorie di idee
e buone prassi, sia per evitare al lettore di rimanere
“contaminato” in modo esclusivo dal pessimismo
sociale che questi 7 anni di lavoro in reti inter-istituzio-
nali hanno prodotto insieme alla comunità rom di
Palermo, ma soprattutto per non dimenticare, nella spe-
ranza che la memoria possa custodire i semi di un
mondo più interculturale, non a parole ma con i fatti.
Frammenti di esperienze e buone prassi a Palermo
Sport, educazione, formazione ed intercultura.
L’associazione Amalipe è stata fortemente voluta
dai giovani rom Aljus Beciri e Djeljalj Veselji che
insieme ad altri giovani rom costituiscono i soci fonda-
tori. Tale associazione è stata pensata come spazio
interculturale dove fare incontrare rom e non rom per
promuovere azioni interculturali attraverso l’educazio-
ne, la formazione e lo sport. Ad oggi l’associazione può
contare su soci italiani e soci rom e al momento il con-
siglio direttivo è composto da 2 rom e 1 italiano. Il
nostro è un progetto sportivo interculturale che coin-
volge la comunità rom di Palermo. All’interno delle
attività di orientamento e formazione condotte presso
l’ufficio Rom di Palermo ho avuto la possibilità di
implementare e integrare il lavoro con i giovani rom e
dopo tanti incontri e chiacchiere abbiamo deciso di
fondare un’associazione sportiva dilettantistica il 18
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settembre 2007 con il nome di ASD Amalipe. Il consi-
glio direttivo è formato da un presidente italiano Mauro
Priano, un vicepresidente rom Aljus Beciri e un segre-
tario rom Djeljalj Veselji. I due operatori Aljus Beciri e
Djeljalj Veselji che hanno curato negli ultimi anni le
attività sportive con i minori rom all’interno del proget-
to “La Rou(T)e” e ad oggi sono i facilitatori culturali
dell’Ufficio Rom, provengono da un lungo percorso di
apprendistato/formazione e autoformazione che ha tra-
sformato i destinatari in risorsa attiva.
La premessa che ha generato a cascata tutte le azio-
ni pratiche realizzate si fonda sull’idea che il calcio è
un evento sociale capace di creare contesti educativi di
aggregazione interculturale. Questa è anche l’ipotesi di
partenza che ha animato l’associazione Yellow Hop ad
ideare e progettare un intervento sociale rivolto alla
comunità rom di Palermo, utilizzando lo sport e in par-
ticolare il calcio come proposta educativa.
Il gioco del pallone può diventare un potente lin-
guaggio simbolico capace di evocare contesti di incon-
tro in ambito educativo. Le attività sportive hanno
aperto possibilità educative interdisciplinari e insieme
ai giovani rom abbiamo cominciato a proporre alle
scuole percorsi laboratoriali sportivi in sinergia con il
progetto “La Rou(T)e” e l’Ass. Yellow Hop ONLUS,
dove attraverso il calcio è stato possibile fare: italiano
L2, geometria, matematica, storia e geografia. Dai
nomi dei calciatori famosi che provengono dall’ex-
Jugoslavia, abbiamo parlato di Kosovo, Serbia e dei
paesi dai quali provengono parecchi giocatori che mili-
tano nel campionato italiano e ci siamo domandati
dove fossero questi paesi e se esistessero davvero;
attraverso le parti del corpo usate nel gioco del calcio
abbiamo provato a riconoscerle e a nominarle per
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imparare l’italiano attraverso la percezione del corpo e
non dimentichiamo la valenza della geometria che
nasce dalle forme presenti nel campo di gioco e della
matematica utile a imparare a costruire campi di calcio
per la strada. È stata un’esperienza complessa e allo
stesso tempo stimolante che ha aperto riflessioni sull’e-
ducazione interculturale e lo sport. L’associazione ASD
Amalipe è stata promossa dall’Ufficio Rom di Palermo
ed oggi aderisce alla Federazione Romani, ente nazio-
nale che promuove la partecipazione attiva dei rom e
sinti.
L’ASD Amalipe è affiliata al CONI e iscritta alla
F.I.G.C. Sicilia e partecipa al campionato federale pro-
vinciale di calcio a 5 in serie D dal 2007. La F.I.G.C. ha
fortemente sostenuto il progetto di iscrivere una squa-
dra di calcio mista all’interno dei suoi campionati fede-
rali. Così il calcio è diventato anche un progetto educa-
tivo e formativo che coinvolge italiani e rom. Il primo
campionato di calcio a 5 serie D girone B è iniziato il
20 ottobre 2007. Il campo di gioco scelto si trova a
Bagheria in Via Principe di Rammacca. Ad oggi l’uffi-
cio stranieri della F.I.G.C. di Roma ha concesso il tes-
seramento a 7 Rom in quanto extracomunitari mai tes-
serati in altra federazione straniera UEFA. ASD AMA-
LIPE è un LABORATORIO SPERIMENTALE dove
integrare risorse, esperienze educative-formative e pos-
sibilità. L’associazione vuole essere un CANTIERE
dove fare azioni sportive ed interculturali, promuoven-
do attività mirate alla legalità attraverso la forma asso-
ciativa di promozione socio-culturale.
Il 29 marzo 2009 abbiamo concluso le attività spor-
tive federali di A.s.d. Amalipe per il secondo anno, par-
tecipando al campionato provinciale federale di calcio
a 5 serie D e a titolo informativo abbiamo totalizzato 37
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punti contro i 20 dell’anno precedente. Il 30 ottobre
2009 abbiamo iniziato la terza stagione sportiva atti-
vando un “gemellaggio” con la Polisportiva S. Isidoro
di Bagheria che milita nel campionato di calcio a 5 in
serie C, con l’obiettivo di costruire percorsi di scambio
delle esperienze e condividendo organizzazione e
gestione tecnica dei tesserati. Il campionato federale di
serie D, al quale partecipiamo, ci permette di ri-cono-
scere il territorio della provincia di Palermo attraverso
l’incontro con società sportive di Palermo, Bagheria,
Ficarazzi, Capaci, Carini, Termini Imerese, Gangi,
Alia, Valledolmo, Altofonte, Montelepre, Prizzi,
Bisacquino e Chiusa Sclafani; inoltre stiamo costruen-
do percorsi di auto-imprenditorialità basati sulla gestio-
ne di un’associazione sia come immagine e marketing
sportivo sia per strutturare meglio il lavoro con i mino-
ri rom in sinergia con le attività federali di A.s.d.
Amalipe. Oltre ai meriti sportivi, è nostra intenzione
valutare l’impatto sociale di un’esperienza sportiva
interculturale: è possibile praticare inclusione socio-
culturale attraverso lo sport?
Dal 2007 ad oggi abbiamo proseguito le attività di
allenamento e promozione della cultura rom nel territo-
rio attraverso lo sport. Abbiamo organizzato e realizza-
to amichevoli per i minori con altre polisportive del ter-
ritorio. In particolare abbiamo partecipato al I e II tor-
neo mediterraneo antirazzista che si è svolto a Palermo
presso il Velodromo Borsellino e ha coinvolto centinaia
di bambini e parecchie associazioni e non del territorio
per riportare l’attenzione sia al diritto al gioco dei
minori sia all’idea di una convivenza pacifica tra le
genti. Inoltre A.S.D. Amalipe ha dato visibilità alle sue
attività interculturali con articoli con articoli e video
usciti su quotidiani e televisioni (La Repubblica, Il
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Giornale di Sicilia, Famiglia Cristiana, TGS Sicilia) e
recentemente è stata indicata come buona prassi italia-
na sul tema dell’educazione e dell’integrazione dei
minori rom e sinti nelle scuole italiane, dal prof. Ongini
Vinicio, del Ministero della Istruzione, Educazione e
Ricerca italiano alla conferenza dell’OSCE/ODIHR -
HUMAN DIMENSION IMPLEMENTATION MEE-
TING a Varsavia il 7 ottobre 2009.
Nel 2009 abbiamo aderito alla Federazione Romani
che rappresentiamo a Palermo e con la quale stiamo
costruendo azioni per una partecipazione attiva di rom
e sinti.
Dal BI-SOGNO al due volte SOGNO
Dopo alcune riflessioni, valutazioni e dopo anni di
esperienza maturata insieme alla comunità rom di
Palermo nasce l’esigenza di dire qualcosa in merito alla
“questione abitativa”. Il campo nomadi di Palermo
nasce come sosta temporanea che l’amministrazione
comunale di allora individuò alla Favorita. Il perché fu
scelto quel luogo ci è ignoto è in particolare ci incurio-
sisce parecchio. In quegli spazi esistevano campi spor-
tivi prima e baseball dopo. La popolazione del campo
nomadi è stata differente negli anni sia nel numero sia
nelle persone fisiche. Di cosa ha bisogno una città per
ospitare? Nel tempo la qualità dell’accoglienza è muta-
ta e in genere ha seguito “ondate politiche”. Troppo
poche volte è stata data continuità ad un’idea o un’al-
ternativa che la società civile, le associazioni e le per-
sone andavano nel tempo portando come contributo e
risorse umane. Dispiace che dopo venti anni si continui
a parlare sempre di emergenza campo nomadi. Forse
ogni città sente il bisogno di un suo campo nomadi,
forse non sappiamo cosa fare, quale concreta azione da
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concertare con la comunità rom di Palermo e quindi
temporeggiamo. In realtà penso che assistiamo ad un
processo sociale e culturale in continua trasformazione
dove non esistono verità oggettive, dove tutto rimane
quasi immobile perché in fin dei conti non ci sono i
presupposti per un cambiamento. I gajè litigano tra
loro sulle alternative e/o sulla paternità di interventi o
micro-azioni, i rom non sono mai d’accordo tra loro,
chissà perché!
Piccole azioni, piccoli numeri, alcuni risultati e
molte qualità; 2 o 3 rom inseriti nelle reti interistituzio-
nali e valutazioni infinite. Il gruppo di ricerca Staccia
Buratta interno all’Associazione Yellow Hop ente part-
ner del progetto La Rou(t)e ha nel tempo avuto modo
di avviare una sperimentazione educativa e didattica
nelle scuole e con gli insegnanti coinvolti dalla presen-
za dei minori rom regolarmente iscritti. Da queste pre-
messe si sviluppano i percorsi interculturali che hanno
formato giovani apprendisti rom che in un biennio di
lavoro hanno cominciato semplicemente a partecipare
alle attività didattiche e educative proposte dal proget-
to stesso diventando nel tempo come qualcuno afferma
da destinatario a risorsa sociale attiva. Le proposte for-
mative hanno aperto la strada a ragazzi come Sead,
Mirsada, Ervin, Aljus, Djeljalj, Smajli che dopo anni si
ritrovano chi in Francia, chi a Brescia, chi mediatore
nell’ufficio rom, chi mediatore sociosanitario. Le atti-
vità del progetto La Rou(t)e hanno permesso di far spe-
rimentare sia ai giovani rom che agli italiani coinvolti
approcci e percorsi di integrazione possibili da avviare
nel tessuto socio-territoriale contestualizzato dalla pre-
senza della comunità rom. Le attività sportive, i labora-
tori educativi interculturali nelle scuole, la formazione,
l’accompagnamento a scuola sono state per anni la
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fucina dove i ragazzi rom che hanno attraversato i per-
corsi proposti si sono messi in gioco per tentare strade
alternative. Le borse-formative, i tirocini, il consegui-
mento della licenza media sono diventati obiettivi con-
creti solo dopo avere davvero costruito una relazione di
fiducia sulle esperienz concrete condivise insieme.
Adesso nuovi ragazzi provano, cercano d capire se ci
sono possibilità. Gli apprendisti hanno trasformato il
loro ruolo in tutor. Dopo circa 7 anni di quotidiano
lavoro, di sperimentazione e ricerca sociale ed intercul-
turale sia a livello educativo sia formativo rivolta non
solo alla comunità rom come beneficiaria diretta ma in
modo trasversale, e forse più indicato, alle scuole, a
tutti i bambini, alle insegnanti, ai genitori, al territorio
e alle istituzioni, abbiamo potuto scoprire che la
costanza nel tempo e la continuità progettuale hanno
attivato processi di integrazione che in termini di rica-
duta di obiettivinriteniamo ottimi. Nelle pratiche edu-
cative spesso l’apprendimento è legato all’esperienza
concreta del fare e restiamo convinti che qualcosa in
tutti questi anni in qualche modo esce fuori: modelli di
lavoro, modi di stare nella città, idee e azioni per incon-
trare l’altro che possiamo definire pratiche intercultura-
li. Adesso da almeno 1 anno è iniziato insieme alle atti-
vità di orientamento e formazione dell’Ufficio rom un
nuovo ciclo di lavoro e sperimentazione con una secon-
da generazione di giovani rom (insomma i 16 anni di
allora adesso hanno già 23 anni). Questo bellissimo
lavoro che ha siglato accordi di rete con istituzioni ed
enti al fine di riconoscere i crediti educativi e formati-
vi che i giovani rom acquisiscono nei percorsi proposti,
che promuove reti interistituzionali sulle questioni
legate a Scuola, Legalità e Lavoro con la comunità rom
di Palermo. E adesso? L’aspetto socio-culturale viene
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continuamente affrontato e rielaborato al fine di
costruire percorsi di integrazione. Ma cosa manca?
Se dopo quattro anni di formazione non riesci a tro-
vare una forma di lavoro anche occasionale che conti-
nui a fare? Come posso integrarmi se ogni volta che
cerco di fare qualcosa di legale si presenta l’eterno pro-
blema dei documenti? Se dopo tanti doveri non trovo
più i miei diritti come mi sento?
Come posso attivare dinamiche di inclusione se non
intreccio legalità, lavoro e dignità abitativa? Mi rendo
conto che la questione è complessa e in qualche modo
ritengo che le possibili risposte non possano prescinde-
re da un’analisi integrata tra sociale, culturale e politi-
co e sicuramente non riguarda solo i rom, ma in gene-
rale tutti i cittadini, ma soprattutto il terzo settore e il
mondo del volontariato che in questi ultimi venti anni
hanno agito per la comunità rom di Palermo.
Al momento esistono processi di lavoro e ricerca
sociale attivati su:
• scolarizzazione minori rom e laboratori educativi
interculturali
• II e III generazioni di rom nati a Palermo
• giovani rom che cercano la licenza media o un lavoro
• donne rom che tentano di costruire un lavoro sul loro
sapere e sulle tradizioni culinarie della loro cultura
• giovani e meno giovani rom che tentano di inseguire
i loro sogni attraverso il mondo del pallone e del cal-
cio, le musiche e le danze rom e la lingua romanes.
Come si fa adesso? Quale strada percorrere?
Nel tempo abbiamo compreso che qualunque servi-
zio di tipo sociale viene erogato non sarà mai un reale
bisogno se in prima istanza e/o in sinergia tale servizio
non cerchi di rispondere a tre domande che i rom in
questi anni hanno urlato in modo forte e chiaro:
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ABITARE, LEGALITÀ E FORMAZIONE-LAVORO.
Riteniamo che aprire una riflessione sulle possibili-
tà pratiche di restituire una dignità abitativa alla comu-
nità rom possa davvero esaltare il buon lavoro che le
prassi e le esperienze di questi anni hanno prodotto e
soprattutto possa davvero valorizzare lo sforzo di una
comunità che ha cercato e cerca continuamente di par-
tecipare in modo attivo ai processi sociali e civici della
città di Palermo. All’interno delle attività dell’Ufficio
Rom è nata l’esigenza di formalizzare questa proposta
che presto è diventata una ricerca su percorsi di inte-
grazione eco-sostenibile.
La rete Rom, coordinata dall’Ufficio Rom ritiene di
analizzare la questione abitativa del Campo Nomadi la
Favorita di Palermo su almeno quattro punti:
1. cambio destinazione luogo adibito a campo sosta
nomadi
2. assegnazione di alloggi (in affitto regolare, popolari
o confiscati alla mafia) alle famiglie Rom
3. villaggio eco-sostenibile sul tema della biodiversità
dentro la Riserva Naturale Orientata di Monte
Pellegrino
4. microaree eco-sostenibili per una o più macro fami-
glie.
Riteniamo che il punto 1 sia di pertinenza esclusiva
dell’amministrazione comunale di Palermo che dal
1992 ha destinato l’area a campo nomadi come sosta
temporanea e che da allora non si pronuncia. I punti 2,
3 e 4 richiederebbero una sinergia tra pubblico e priva-
to capace di costruire politiche abitative inclusive dove
attraverso un patto di solidarietà interculturale legato
alle buone prassi attivate dalla comunità rom in ambito
educativo, legale e sociale si possano costruire proget-
ti di inserimento abitativo vincolati alla formazione-
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lavoro, uniche strade per affrancare una comunità cul-
turale dal degrado che l’idea stessa di campo nomadi
costituisce. In questa ottica intendiamo creare un con-
testo di ricerca e partecipazione che coinvolga in modo
diretto e responsabile i soggetti che hanno aderito alla
rete rom e al cui interno esistono competenze e respon-
sabilità variegate che risultano necessarie e indispensa-
bili al buon fine di una progettazione partecipata. Il
campo nomadi della Favorita di Palermo insiste in que-
sto spazio geografico da almeno 20 anni, nessuno ha
mai pensato di “aggiustarlo” in quanto si trattava di
sosta temporanea e soprattutto di una zona della riser-
va che presenta vincoli precisi.
Si è sempre lavorato sull’emergenza: acqua, luce ed
igiene. Le famiglie che lo abitano hanno nel tempo
costruito una sorta di villaggio dove le tre etnie presen-
ti provano in modo quotidiano ad arrangiarsi per vive-
re con dignità la loro esistenza. All’interno del villag-
gio possiamo notare che le abitazioni presenti sono
tutte auto-costruite con modi differenti, dal legno rici-
clato con una piattaforma rialzata di almeno un metro
dal livello del terreno alle costruzioni di calce e forati-
ni o tufi.
Dopo venti anni di permanenza temporanea le fami-
glie hanno espresso una grande capacità di adattamen-
to anche se lo spazio del campo nomadi rimane un
ghetto a tutti gli effetti: niente servizi di nessun tipo,
ogni cosa è lasciata alla libera creatività di ogni abitan-
te. Cosa intendiamo per dignità umana? Attivare pro-
cessi di integrazione in questo contesto è stato, ed è
ogni giorno sempre più insostenibile. Cosa significa
vivere in un campo nomadi e soprattutto quali garanzie
di legalità e integrazione può offrire questo campo
nomadi di Palermo ai rom che lo abitano? All’interno
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del campo nomadi le famiglie sono dislocate geografi-
camente in base all’idea di macro-famiglia (ciò che noi
possiamo riconoscere nei parenti).
Adesso è nostra intenzione segnalare alcune delle
buone prassi che hanno portato alcuni risultati positivi
in termini di processi di integrazione sociale e territo-
riale che avanzano un’ipotesi di equilibrio armonico
con il quartiere che ospita il campo nomadi.
Quali sono i fattori che indicano positività:
• buona integrazione nei processi sociali quotidiani
legati ai servizi  al commercio nel territorio. I rom com-
prano cibo, medicine e altro ancora nel quartiere vicino
al campo. Nascono all’ospedale di Villa Sofia, si regi-
strano le nascite al Comune, frequentano le scuole del
quartiere, insomma sono una presenza più che visibile,
che però diventa invisibile appena rientra al
villaggio/campo nomadi (le maestre dei minori rom
raramente sono entrate al campo nomadi; i commer-
cianti, le persone che si incontrano per le strade non
conoscono le condizioni di vita del campo)
• la presenza nelle scuole del territorio di circa 100
minori rom su una popolazione complessiva di circa
400 persone apre una bella domanda sul diritto all’in-
fanzia e allo studio e sulle ricadute che tale azione di
inserimento scolastico ha sule famiglie dei minori rom,
i quali diventano insieme alla scuola poli di un ponte
interculturale aperto.
· La formazione di giovani rom in grado di inserirsi
all’interno delle istituzioni e agenzie del territorio in
qualità di mediatori, facilitatori e semplicemente porta-
tori di cultura.
• Le continue strategie educative formative al fine di
valorizzare le competenze e le abilità dei giovani rom
orientandoli verso il conseguimento delle licenze di
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studio e nel 2008 5 giovani rom hanno conseguito il
diploma di scuola media inferiore.
• Gli aspetti peculiari di una cultura antica come
quella dei rom che già a partire dalla lingua romanes e
i suoi dialetti racconta una storia fatta di intrecci e
mescolanze che partono dall’India e camminano sino a
noi europei, senza dimenticare la musica, la danza, la
gastronomia e l’arte del narrare.
Queste sono le premesse per ritornare indietro e cer-
care di andare avanti.
Chiudiamo questo scritto con la consapevolezza che
un possibile superamento dell’idea di campo nomadi
passa da politiche abitative che tengano conto della
dimensione socio-culturale in sinergia con azioni di
formazione-lavoro da regolamentare con un patto di
solidarietà interculturale dove provare a mettere equili-
brio etico tra doveri e diritti.
Qualora si verificasse l’ipotesi di una continuata
permanenza nell’area che da venti anni è “occupata”
dalla comunità rom e “tollerata” dall’Amministrazione
pubblica di Palermo, ci piace sognare e bi-sognare così:
un progetto di eco-sostenibilità legato alla riserva natu-
rale di monte Pellegrino che include il reale parco della
Favorita di Palermo. L’idea del villaggio è stata già
pensata in un seminario di 10 anni fa promosso da una
rete inter-istituzionale che cercò di sensibilizzare l’opi-
nione pubblica e l’amministrazione sulle modalità di
integrazione della comunità nomade di Palermo.
Immaginiamo la riserva di circa 500 ettari divisa in
zona A e zona B, leggiamoci il piano d’uso della
Favorita elaborato nel 2000 dal comune di Palermo e la
legislazione sulla gestione delle riserve naturali di
competenza dell’ente regione Sicilia, ci viene ancora
difficile immaginare e sognare?
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Bisogna cercare di spostare un attimo il ragiona-
mento dalla questione campo nomadi e dai rom. La
riserva naturale a cosa e a chi serve? Quali sono le
potenzialità sociali e culturali di una riserva naturale
che cade dentro una città? Quale piano di gestione si
intende realizzare per la riserva di monte Pellegrino? Si
prevede una fruizione al pubblico? Quali vantaggi può
un cittadino trarre dalle presenza di una riserva all’in-
terno della città di cemento? Come possiamo coniuga-
re educazione all’ambiente e all’intercultura attraverso
azioni di sensibilizzazione e eco-sostenibilità che apra-
no domande sulla bio-diversità? La biodiversità è un
termine esclusivo delle discipline scientifico naturali?
La nostra idea intende valutare l’impatto ambientale e
la fattibilità di un piano di gestione della riserva natu-
rale di monte Pellegrino. Riteniamo che si possa imma-
ginare una riserva come patrimonio collettivo e
potremmo immaginare che piccole porzioni di riserva
possano essere destinate alla sperimentazione di vie
ecosostenibili sia per i sistemi naturali sia per i sistemi
umani. La realizzazione di processi concreti legati
all’eco-sostenibilità sono importanti per la costruzione
di una cultura civica accogliente che valorizza le speci-
fiche conoscenze ed esperienze incontrate in termini
educativi e formativi cercando di promuovere per con-
tagio buone prassi per una sana e armonica convivenza
civile. Nasce così l’idea di un villaggio da immaginare
e costruire in modo partecipato con chi lo abiterà ma
soprattutto con l’aiuto dell’università e di ricercatori
sul tema dell’ambiente e la sua sostenibilità come pro-
cesso di valorizzazione della bio-diversità naturale e
culturale.
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GLI ALUNNI STRANIERI
NELLE SCUOLE ITALIANE E SICILIANE
di Maria Airò Farulla e Clara Cardella1
1. L’integrazione scolastica degli alunni stranieri
L’integrazione scolastica è un indicatore fondamen-
tale della più ampia integrazione sociale delle persone
immigrate. Per definire il problema degli immigrati
dobbiamo allora riflettere sulle questioni che  riguarda-
no l’identità e la provenienza dei migranti, l’inserimen-
to dei bambini nelle scuole, l’andamento del loro per-
corso scolastico, le ragioni dell’eventuale insuccesso a
scuola. 
I bambini e ragazzi figli di stranieri che frequentano
le scuole italiane sono per lo più nati nelle nostre città,
da genitori giunti nel nostro Paese per motivi di lavoro.
La scuola italiana ha l’obbligo di accogliere tutti i bam-
bini, anche quelli i cui genitori non sono in possesso di
un regolare permesso di soggiorno (secondo il combi-
nato disposto tra l’Art. 38 del D. Lgs. 286/98 e l’Art.
45 del D.Lgs. 394/99). 
Nell’anno scolastico 2007/08 gli alunni con cittadi-
nanza non italiana presenti nel sistema scolastico
nazionale rappresentano il 6,4% del totale, corrispon-
denti a 574.133 unità. Alla popolazione straniera resi-
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dente va aggiunta quella irregolare (Dati Ministero
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, 2008).
Le scuole primarie e secondarie di I grado accolgo-
no il maggior numero di allievi di origine straniera, che
rappresentano rispettivamente, in percentuale, il 7,7%
e il 7,3% dell’intera popolazione scolastica.
Nonostante la scuola dell’infanzia non rientri nel-
l’obbligo scolastico, la presenza degli studenti non ita-
liani rappresenta una quota significativa pari al 6,7%. 
Nella scuola secondaria di II grado l’incidenza è più
bassa, pari al 4,3%. 
I bambini e ragazzi stranieri nati nel nostro Paese
che risultano iscritti a scuola costituiscono il 35% degli
alunni stranieri, corrispondenti al 2,2% dell’intera
popolazione scolastica. Più numerosi i bambini della
scuola dell’infanzia e primaria dove rispettivamente il
71,2% e il 41,1% degli stranieri iscritti è nato in Italia. 
Nella scuola secondaria, la percentuale di ragazzi
stranieri scende al 17,8% per quella di I grado e al 6,8%
per le scuole di II grado.
Per quanto riguarda i problemi che gli studenti figli
di stranieri incontrano nel loro percorso scolastico, il
Ministero dell’Istruzione registra, in particolare, una
preoccupante irregolarità nella frequenza dovuta sia a
difficoltà legate alla conoscenza della lingua italiana,
sia a problemi di integrazione sociale. 
Mediamente, il 42,5% di alunni stranieri non è in
regola con gli studi, mentre il crescere dell’età non fa
che aumentare il loro disagio scolastico. Il fenomeno
dell’anticipo, invece, è poco incisivo, rappresenta il
2,5% in totale e riguarda prevalentemente agli alunni
della scuola primaria (Dati Miur, 2008).
Nel complesso, il Ministero della Pubblica
Istruzione parla di un 42,5% di alunni stranieri non in
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regola con gli studi e il problema non riguarda solo
l’Italia, ma emerge anche a livello europeo. La ragione
è da ricondurre soprattutto all’assenza di una politica di
integrazione complessiva e sistemica, che coinvolga in
primo luogo il mondo della scuola con progetti mirati,
la valorizzazione delle competenze, la dotazione di
maggiori risorse e strumenti. Il sistema scolastico ita-
liano, invece, si regge per lo più su un  «un modello
“volontaristico” in cui l’insegnante o, nel migliore dei
casi, la singola scuola, affrontano in totale isolamento
le problematiche che l’arrivo degli immigrati ha posto»
(Miur, 2008). 
Nell’anno scolastico 2004/2005, l’Ufficio Scolastico
Regionale della Sicilia ha diffuso un report contenente i
dati sul monitoraggio della dispersione scolastica. In
Sicilia la dispersione scolastica degli alunni immigrati
inseriti nelle scuole pubbliche statali appare più eleva-
ta rispetto alle percentuali relative alla popolazione
generale. Nella scuola primaria, per esempio, si registra
il 4,01% di dispersione globale, un dato circa cinque
volte superiore rispetto alla dispersione registrata nella
popolazione scolastica generale (0,67%); nella secon-
daria di I grado è di 10,61 % contro il 5,29%,  nella
scuola secondaria di II grado è pari al 20,66% rispetto
al 15,76% del dato generale. 
Nel report il fenomeno della dispersione scolastica
globalmente intesa è ricondotto prevalentemente alla
condizione di particolare disagio in cui spesso si trova-
no gli studenti stranieri e le loro famiglie, cui si asso-
ciano problemi di natura linguistica e difficoltà di
apprendimento. 
In particolare, va evidenziata la condizione sociale
dei minori nomadi, tra cui si registra un più alto tasso
di evasione e abbandono scolastico.
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Le condizioni di vita dei minori stranieri sono diret-
tamente collegate alla qualità dell’inserimento socio-
lavorativo della famiglia di appartenenza. Da questo
punto di vista, se da una parte è possibile registrare da
alcuni anni un costante processo di inserimento scola-
re, dall’altra si assiste ad un crescente coinvolgimento
di minori stranieri in attività devianti che va collegato
al fenomeno della dispersione scolastica. 
Il fenomeno della dispersione scolastica dei minori
stranieri è, dunque, indice della loro condizione di vita
e del livello di integrazione raggiunto. 
2. Integrazione e identità 
Come influisce l’esperienza migratoria sulla costru-
zione dell’identità del bambino? 
Possiamo ricordare alcuni elementi strutturali che
segnano le condizioni iniziali dell’esperienza integrati-
va del bambino immigrato. Innanzitutto, la scelta di
emigrare non viene presa dal bambino, egli la subisce
poiché la scelta viene effettuata dalla famiglia. Il bam-
bino non capisce molto spesso i motivi che spingono i
genitori verso questa scelta,  il suo mondo familiare,
inoltre, viene intrappolato nella stessa crisi migratoria
e, quindi, il bambino è costretto anche a condividere il
panico e l’angoscia dei genitori. 
Bisogna precisare che tali soggetti sono costretti ad
emigrare per gravi motivi esistenziali. 
In molti casi, il bambino immigrato o è soggetto
all’aggressività familiare o viene del tutto trascurato
dai genitori costretti a lavorare e ad integrarsi con le
popolazioni e la cultura del paese ospitante. 
Egli deve fare i conti, da un lato, con il lutto, dall’al-
tro lato, contemporaneamente, con le nuove istanze
adattive. Egli deve elaborare la perdita degli oggetti
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della famiglia allargata e deve adattarsi alle nuove
istanze che provengono dalla scuola, dall’acquisizione
di una nuova lingua, dalla conoscenza di nuovi compa-
gni, etc. 
Pertanto, se la famiglia del bambino riesce ad
affrontare positivamente il processo migratorio e, se il
minore possiede sufficienti risorse interiori per affron-
tare il cambiamento, allora, è possibile che ci possa
essere una buona integrazione socio-affettiva. 
Se, al contrario, il bambino è soggetto a conflitti
interiori e i familiari non riescono a gestire il momento
di crisi, creandogli problemi interiori, allora il bambino
manifesterà il suo malessere in differenti modi.
Egli potrà attaccarsi eccessivamente alla madre,
avere paura o isolarsi, rifiutare la scuola, bloccarsi
intellettivamente con conseguenti problemi di appren-
dimento, attivare sentimenti persecutori o atteggiamen-
ti sprezzanti e aggressivi nei confronti degli altri. 
Il consolidamento del senso d’identità, dunque, è
legato alla relazione dinamica tra elementi  del mondo
interno della persona ed elementi del mondo esterno. 
A seconda di come si struttura questa relazione si
può creare all’interno del bambino quell’identità che
gli permetterà di trasformare le esperienze dolorose in
possibilità di sviluppo e di apprendimento. 
A differenza degli altri bambini,  il bambino immi-
grato è un soggetto ad alto rischio, poiché allo sradica-
mento culturale e linguistico, spesso, si aggiunge una
situazione conflittuale tra due mondi in opposizione fra
di loro. 
Da un lato, la scuola e la comunità ospitante spingo-
no verso l’acculturazione, dall’altro, la famiglia non
vuole far perdere al bambino la sua storia, i suoi costu-
mi, la sua identità etnica originaria. 
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Il modo in cui il bambino immigrato riuscirà ad
integrasi nella nuova società è legato sia alla capacità
della famiglia d’origine di risolvere i propri problemi
d’identità e di relazione con il mondo esterno sia,
ovviamente, dalle modalità di accoglimento della cul-
tura ospitante. 
Per costruire la propria identità il minore immigrato
avrà diverse possibilità (“resistenza culturale”, assimi-
lazione, marginalità, doppia-nuova Identità) e la sua
scelta dipenderà da una molteplicità di fattori interni ed
esterni. Un ruolo importante è giocato dalle risposte
della comunità ospitante. 
L’integrazione va costruita giornalmente entrando
in relazione con gli altri in modo diretto e sistematico. 
A tal proposito la scuola, ovviamente, può giocare
un ruolo fondamentale nel processo di formazione del-
l’identità e dell’integrazione del minore immigrato. 
La scuola è il luogo per eccellenza con cui il bambi-
no immigrato entra in contatto con la nostra società,
essa per i minori immigrati è il posto dove i bambini
“devono” andare, per esercitare un “diritto”. 
Dunque la scuola deve dare tutto ciò che necessita,
sia in termini di risorse, sia in termini di attenzione, sia
in termini di formazione, per realizzare le condizioni
migliori per lo sviluppo dell’integrazione. 
La scuola é il luogo elettivo in cui le ansie manife-
state, una volta riconosciute, possono essere accolte ed
elaborate. 
Nella scuola deve esserci un approccio educativo  in
grado di favorire una dialettica costruttiva fra identità e
alterità, allontanando in concetto della diversità visto
come inferiorità, pericolo sociale, aspetto negativo. 
Quindi, l’educazione interculturale è l’azione
pedagogica in grado di  favorire l’accoglienza, il
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rispetto reciproco, il decentramento etnico, la com-
prensione emotiva, il riconoscimento delle identità, la
cooperazione produttiva, superando i pregiudizi e gli
stereotipi. 
In realtà questi aspetti dovrebbero essere presenti
nelle scuole,  ma se fosse così perché gli immigrati
incontrano ancora delle difficoltà nell’integrarsi nella
società? E perché si discute ancora di questi argo-
menti? 
Ciò dunque dimostra che ancora non esiste una reale
integrazione multiculturale. Dunque la scuola deve
diventare il luogo dove sperimentare i suddetti concet-
ti e realizzare tutta una serie di attività previste per rea-
lizzare una vera integrazione culturale, tra esse citiamo: 
• corsi di lingua italiana sia per i minori sia per i
genitori; 
• interventi atti a facilitare l’apprendimento anche
sulla base di progetti elaborati nell’ambito delle attivi-
tà opzionali; 
• ripartizione equa degli alunni stranieri all’interno
delle classi evitando situazioni di ghettizzazione; 
• comunicazione fra scuola e famiglia con l’ausilio
di mediatori culturali; 
• formazione specifica all’educazione interculturale
per il personale scolastico; 
• sostegno economico e psicopedagogico alle scuo-
le impegnate nei processi d’integrazione degli studenti
stranieri. 
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LE RELIGIONI DEGLI IMMIGRATI E IL LEGAME RELIGIO-
NE-IMMIGRAZIONE: L’ANALISI DEL SIGNIFICATO DELLA
RELIGIOSITÀ E DELL’APPARTENENZA CONFESSIONALE
DEGLI IMMIGRATI PER I PROCESSI DI INTEGRAZIONE
di Barbara Ghiringhelli
1. L’Italia delle religioni: immigrazione e plurali-
smo religioso
Inizio 2009: 
6 miliardi e 829 milioni di persone abitano il pianeta;
200 milioni di persone - dato mai registrato prima – sono
coinvolti dal fenomeno della mobilità umana; 
38,1 milioni sono i migranti residenti nell’UE a 27, con
un’incidenza del 6,2% sui residenti, dato che fa
dell’Europa l’area a maggiore presenza di immigrati;
1 abitante su 14 in Italia è di origine straniera.
Alla fine del 2008, secondo i dati del Dossier
Statistico Immigrazione 20091, la cifra più realistica
della presenza regolare di cittadini stranieri in Italia
supera abbondantemente i 4,5 milioni di persone così
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suddivise: 3.891.295 i residenti, 438.805 i regolari non
ancora registrati, a questi da aggiungere i beneficiari
della regolarizzazione del settembre 2009.
Questo il panorama presentato: 1 abitante su 14
(7,2%) è di origine straniera; il 12,6% del totale delle
nascite registrate in Italia è di nati  da entrambi i geni-
tori stranieri (72.472 nel 2008); il 7% degli studenti è
straniero (628.937 nell’a.s. 2008/09) e quasi un decimo
degli occupati in Italia non ha passaporto italiano.
Almeno 40mila le acquisizioni di cittadinanza l’anno e
25mila i matrimoni tra italiani e stranieri. Dati che
fanno del 2008 il primo anno in cui l’Italia si  colloca-
ta al di sopra della media europea per incidenza degli
stranieri residenti sul totale della popolazione. 
E se la caratteristica, seppur attenuata, del poli-
centrismo delle presenze - origine europea 53,6%,
africana 22,4%, asiatica 15,8% e americana 8,1% -
rende ai più evidente la dimensione multietnica e la
presenza di culture altre nella società italiana, non
così è per il caleidoscopio religioso. 
Ad eccezione della “preoccupante e ostacolata”
presenza dell’islam (islamofobia), l’Italia con fatica
sembra prendere coscienza del suo essere sempre più
un paese religiosamente “plurale”. Processo, come
ben sottolinea Allievi2, a cui si è arrivati grazie a un
incremento della pluralizzazione interna al campo cat-
tolico e a una maggiore presenza di religioni, nonché di
opzioni non religiose. A sua volta, sempre secondo
l’autore, l’elemento della pluralizzazione sarebbe
dovuto a due tendenze: la pluralizzazione interna,
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autoctona (il Cesnur3 ha registrato 632 comunità di fede
in Italia e di queste solo una minima parte riguardereb-
be gli immigrati) e l’arrivo di popolazioni alloctone, di
religioni differenti rispetto “a quella” del paese oppure
caratterizzate da modi diversi di appartenere alle stesse
religioni (si pensi al cattolicesimo latinoamericano). Il
Dossier Caritas presenta dei dati relativi a questo calei-
doscopio, desumendo che l’emigrazione in Italia da un
determinato paese si divida fra le varie appartenenze
religiose in proporzione alla suddivisione delle appar-
tenenze in quel paese secondo le statistiche ufficiali.
Così, se nel paese X ci sono secondo le statistiche
governative il 50% di cattolici, il 30% di ortodossi e il
20% di musulmani, si assume che per ogni cento emi-
grati dal paese X in Italia ci siano cinquanta cattolici,
trenta ortodossi e venti musulmani. È certamente da
riconoscere la difficoltà di trovare metodologie di cal-
colo diverse. Ne risulta che necessariamente l’analisi di
tali dati richiede, come ben spiegato nell’Enciclopedia
delle religioni in Italia4, di considerare la possibile
sovrastima delle minoranze religiose in Italia, non solo
perché nei paesi dove esiste una minoranza cattolica
questa è spesso più portata a emigrare in Italia rispetto
alla maggioranza di altra religione, ma soprattutto per-
ché per una varietà di ragioni le statistiche ufficiali for-
nite dai governi sono raramente affidabili. Ad esempio
molti governi dell’Est europeo sovrastimano gli orto-
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Introvigne e PierLuigi Zoccatelli (sotto la direzione di), Le religioni in
Italia, Elledici – Velar, Leumann (Torino) – Gorle (Bergamo), 2006.
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dossi e sottostimano i non religiosi, mentre governi di
paesi musulmani diffondono statistiche che sottostima-
no le minoranze religiose a vantaggio dell’islam. Errori
di calcolo si sovrappongono in questi casi a ragioni
politiche e a definizioni vaghe di appartenenza a una
religione, comunque diverse da quelle che prevalgono
nella statistica religiosa accademica. Da aggiungere
ancora la sottovalutazione del legame immigrazione-
religione e dell’influenza dei processi di secolarizza-
zione e di conversione religiosa fra gli immigrati. Vi è
un certo numero di immigrati infatti che, dopo un
periodo di presenza in Italia, abbandonano completa-
mente la loro identità religiosa aderendo a una nuova
religione (interessante indicatore il costante aumento in
tutte le principali città italiane del numero di Sale del
Regno dei Testimoni di Geova di lingua araba, romena
e così via, riservate ai convertiti immigrati).
Cristiani 51,7%
Maggioranza cristiana in 12 regioni
Regioni con le più alte percentuali: Lazio 67%;
Sardegna 80%
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Regioni al di sotto del 50%: Emilia Romagna,
Lombardia, Marche, Puglia, Sicilia, Toscana (49,4%),
Valle d’Aosta e Veneto.
Prevalenza ortodossa 28,4%
Regioni con percentuale uguale o maggiore al 30%:
Basilicata, Calabria, Campania, Friuli Venezia Giulia,
Lazio, Molise, Piemonte, Umbria e Veneto.
Cattolici 19,0%
Regioni con percentuali superiori: Sardegna quasi
50%; Liguria più del 30%; Lazio, Lombardia e Molise
più del 20%.
Protestanti 3,1%
Regioni con percentuali superiori: Lazio 4%;
Liguria 5%.
Musulmani 33,2%
Regioni con percentuali superiori: Trentino Alto
Adige (36%); Lombardia, Marche e Sicilia (38%);
Puglia (40%); Emilia Romagna (43%); Valle d’Aosta
(48%).
Induisti 2,5%
Regioni con percentuali superiori: Lombardia 3,8%
(per la presenza di indiani).
Buddisti 1,7%
Regioni con percentuali superiori: Sicilia 5,7%
(per la presenza di srilankesi e mauriziani).
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2. Il rapporto religione - immigrazione
È pertanto innegabile che l’epoca della postmoder-
nità ha decretato cambiamenti significativi e durevoli
anche nella sfera relativa al settore della religiosità.
Tali cambiamenti oggi sembrano acquisire importanza
per il loro incidere sui territori, sui tradizionali “confi-
ni” delle credenze, comportando questioni di reciproco
adattamento.
Le migrazioni hanno determinato una notevole tra-
sformazione dello spazio sociale in cui ha il suo natu-
rale svolgimento la vita di comunità richiedendo un’o-
pera di composizione dei diritti e dei doveri reciproci,
in un quadro sociale fatto di differenze etniche e cultu-
rali, nell’ambito delle quali occupano un ruolo fonda-
mentale le rivendicazioni legate al riconoscimento
identitario e all’appartenenza religiosa delle comunità
immigrate.
Così, dopo un lungo oblio, il tema dei significati della
religiosità e dell’appartenenza confessionale degli immi-
grati per i processi di integrazione è tornato alla ribalta
riconoscendone il duplice ruolo: quello della salvaguar-
dia, o piuttosto della ricostruzione, dell’identità cultura-
le e quello dell’inserimento nel nuovo contesto.
Recuperando la dimensione religiosa quale componente
importante del vissuto individuale, delle esperienze col-
lettive dei migranti e quale risorsa transnazionale.
Da aggiungere che nei ridefiniti, in termini di plura-
lità etniche e culturali, contesti locali del paese, la
conoscenza del territorio e delle persone ivi soggior-
nanti in termini di appartenenza religiosa ha iniziato a
essere valorizzata quale ottima strada per una maggio-
re capacità di accoglienza, di conoscenza reciproca e di
inserimento. E soprattutto una conoscenza necessaria
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per offrire dei dati di realtà rispetto alla presenza della
popolazione straniera, delle sue caratteristiche in termi-
ni di vita, di quotidiano, informazioni importanti per
arrivare alla  conoscenza dell’altro oltre al pregiudizio
e allo stereotipo. Anche perché oggi, spesso, è proprio
la presenza di altre religioni, oltre a quella cattolica, ad
alimentare le convinzioni di coloro che sostengono la
diversità insuperabile delle popolazioni immigrate e
l’insostenibilità di un loro inserimento e convivenza
pacifica, quando al contrario, non sono rari i casi in cui
è proprio la religione a rivelarsi importante risorsa per
l’inserimento e l’integrazione delle popolazioni
migranti.
«Il rapporto tra migrazione e sacro è quanto mai
attuale.
La migrazione, intesa come sistema di attraversa-
mento totale di gruppi umani, sottopone gli individui al
doppio rischio di lasciare la protezione culturale con-
suetudinaria, spaziale familiare e amicale per attraver-
sare un territorio in cui le incognite sono plurime. Atro
rischio è quello del confronto con le altre culture, che
può essere visto come un’aggressione alle strutture del-
l’identità.
La religione in tutto ciò gioca un ruolo fondamentale.
Solitamente nelle fasi di transito sia territoriale sia socia-
le le popolazioni in movimento portano con se una quota
della così detta “memoria utilizzabile”, cioè degli ele-
menti che permettono di mantenere collegato il gruppo
ad una provenienza e nello stesso tempo lo mantengano
flessibile per adattarsi al nuovo territorio. Tra questi
spazi estensibili, accanto alle tradizioni, agli antenati ed
ai legami con i parenti rimasti al paese, alle reti solidali,
diasporiche o meno, c’è la religione. La religione è un
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grande sistema che fornisce forza, sostanza, spiegazione
e orientamento alla nostra specie, da sempre.
Nelle migrazioni i grandi sistemi sono utilizzati
come luoghi privilegiati e salvifici ove deporre i valori
che si vorrebbe o che si può trasportare; il fine è avere
“qualcosa da coltivare” che sia connesso al passato.
Come già noto per la tratta dei neri, i culti hanno sapu-
to salvare quel po’ delle tradizioni che oggi ancorano il
popolo creolo ad origini comuni e non importa se que-
ste radici siano mitologiche, storiche, utopiche o trans-
nazionali. L’asse portante dell’integrazione è l’aver
potuto scegliere qualcosa, la consapevolezza che non
tutto andò perso (principio della perseverazione para-
dossale dei contenuti culturali) e che si può pensare al
proseguimento dei valori dei propri antenati. Possiamo
in sintesi immaginare il sacro come un ambiente protet-
tivo ove la condizione storica migra protetta, dove i
colpi della transizione di cui si accennava sopra, sono
meno sentiti. Intere genti hanno attraversato lo spazio
guidate dal loro credo. Al contrario, ove non è stato
possibile costruire luoghi protettivi, come la religione
dei padri, una famiglia presente, uno spazio ove svilup-
parsi, al migrante rimangono alternative molto meno
stabili e sicure. L’assimilazione nella cultura dell’altro
suona come un’abdicazione senza condizioni, veloce e
acritica quanto malferma; un problema tipico oggi che
conduce allo sbando una parte delle seconde generazio-
ni di quei gruppi a più forte connotato di esclusione
sociale. È un fatto che le popolazioni che hanno man-
tenuto forti i legami con un sacro congruo e sano sono
quelle che meno hanno problemi di transito culturale»5.
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La dimensione religiosa può quindi avvicinarci
all’altro, aiutandoci a conoscerlo meglio nelle sue scel-
te, nei suoi comportamenti, nelle sue risorse così come
il piano del religioso può essere l’ambito privilegiato
nel quale sollecitare e dare vita a particolari forme di
solidarietà, di dialogo, di rispetto sia a livello indivi-
duale sia a livello comunitario. 
Il recupero e l’interesse nei confronti della dimen-
sione  religiosa del migrante a livello individuale e
sociale, nasce pertanto dalla rivalutata consapevolezza
del ruolo che le religioni hanno nel sostenere la perso-
na migrante, dalla partenza all’inserimento nel contesto
di accoglienza. Accanto all’importante nutrimento spi-
rituale, capace di sostenere il migrante nel superamen-
to delle più diverse difficoltà e fatiche collegate alla
scelta della migrazione, le religioni si pongono sempre
più quali fonti di nutrimento materiale e sociale.
Materiale, grazie alle svariate forme di assistenza con-
creta (ricerca di un primo lavoro, alloggio, di cibo e di
sicurezza, prime cure sanitarie), sociale attraverso il
loro essere capaci di creare reti di scambio, di socializ-
zazione su base confessionale ed etnica, luoghi di tra-
smissione delle tradizioni culturali ai figli. Murer6 sot-
tolinea come nella religione l’immigrato può trovare
quel legame sociale capace di annientare la frustrazio-
ne di un’integrazione avvenuta solo parzialmente e la
necessità di rielaborare la continuità e trasmettere un
capitale di memoria collettiva. Dall’essere la fonte
della consolazione, la religione diventa quindi mezzo
di autoaffermazione e di contrapposizione. Spesso, in
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questo percorso di riappropriazione individuale e col-
lettiva della religione, la funzione sociale di quest’ulti-
ma sembra prevalere sulla dimensione relazionale con
il divino, poiché la pratica e il rispetto dei precetti è più
importante del contenuto spirituale. Diverso per i gio-
vani di seconda generazione, nati o formatisi in Italia,
che tendono a elaborare modalità nuove di appartenen-
za
7
. Vi può anche essere un allontanamento dalla prati-
ca religiosa, meno attuale, meno condivisa nella socie-
tà secolarizzata.
Rispetto al “se” e al “come” l’immigrazione possa
condizionare la religione degli immigrati è innanzitut-
to ragionevole dire che molto dipende dalla storia per-
sonale del credente ma anche dalle caratteristiche della
società ospitante con i suoi valori, la sua disponibilità a
favorire la religione “ospite” e a rispettare l’identità
religiosa dell’immigrato.
La pratica religiosa, il sentimento di appartenenza
alla comunità e la spiritualità dell’individuo sono con-
dizionati da tanti fattori quali il paese di origine e il
contesto in cui si è vissuti, ma anche la disposizione
interiore, le caratteristiche della propria famiglia, lo
status sociale, il livello culturale, il genere e l’età.
Si possono così incontrare persone più o meno tra-
dizionaliste, riformiste, disposte al confronto o anche
indifferenti alle questioni religiose. Anche il “perché” e
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il “come” dell’esperienza migratoria, il modo di viver-
la, di affrontarla, contribuiscono a diversificare e a ren-
dere poco rappresentabile un’immagine univoca del-
l’immigrato, ad esempio “musulmano” (scegliere di
migrare è diverso dal subire tale decisione, presa maga-
ri da altri; diverso è il migrare da soli o con la propria
famiglia; diverso è essere soddisfatti del proprio inseri-
mento o vivere sentimenti quali l’inadeguatezza o la
frustrazione).
Da una parte: nazionalità, genere, età, status socia-
le, aspettative della migrazione, presenza della fami-
glia nel contesto di accoglienza, legami con il paese di
origine (presenza della famiglia di origine – genitori,
sorelle, fratelli, zii, ecc. – interessi economici), tipo di
socializzazione religiosa, livello di acculturazione e
inculturazione, legame con la comunità religiosa nel
contesto di accoglienza, dall’altra: tipologia della
società ospitante e realtà del progetto migratorio
Abbiamo finora considerato la religione quale
importante fattore di organizzazione della propria iden-
tità, di integrazione sociale. È d’obbligo fare un accen-
no al fatto che la propria appartenenza religiosa, se vis-
suta come appartenenza di distinzione oppositiva alla
società ospite considerata ingiusta, ostile, da combatte-
re, può trasformarsi nel primo ostacolo all’integrazione
e alla costituzione di una società pluralista. Oggi la
sfida è quella della governance del fenomeno. Il fatto
che oggi le altre religioni si manifestino all’interno
della società come un vissuto e non solo come un sape-
re, con una quotidianità che si riproduce a livello indi-
viduale ed anche collettivo, sta ponendo in primo piano
il problema della complessità di tale pluralismo ren-
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dendo più che necessario un riconoscimento “cultura-
le” e “politico” collocato in quadro di riconoscimento
giuridico. È allora importante seguire da vicino il dibat-
tito8 in corso nelle sedi istituzionali, in ambito religio-
so e statuale, così come la riflessione e l’analisi acca-
demica in un momento quale quello attuale in cui even-
ti locali, nazionali e internazionali provocano e interro-
gano su questioni quali quelle della laicità, del ricono-
scimento e trattamento dei simboli e delle pratiche reli-
giose, dell’edilizia di culto, dei rapporti Stato e Chiesa
vigente in un determinato paese, della libertà religiosa,
nella consapevolezza dell’impossibilità di riconoscere
le persone e i popoli negando loro il diritto alla libertà
religiosa. 
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Prefazione di Roberto Patricolo
ALESSANDRO GAETA
“A tutela et defensa di quisto regno”
Il castello a mare di Palermo, Baldiri Meteli 
e le fortificazioni regie in Sicilia nell’età di
Ferdinando il Cattolico (1479-1516): 
protagonisti, cantieri, maestranze
PIERPAOLO FARANDA
Città - giardino: 
il piano di Acquedolci
Storia e urbanistica di una città 
siciliana fondata in era fascista 
(1922-1932)
• SCIENZE AGRARIE
La viticoltura di Pantelleria
Aspetti socio-economici 
A cura di Salvatore Tudisca
LUIGI STRINGI
Fondazione A. e S. Lima Mancuso
Risultati delle attività statutarie
Aspetti economici del florovivaismo 
del mezzogiorno d’italia
A cura di Emanuele Schimmenti
La redditività della coltivazione 
dell’ulivo 
A cura di Salvatore Tudisca
ALESSANDRO HOFFMANN
Il bosco racconta
Linee di politica delle risorse forestali
Fotografie di Melo Minnella
Contributo del progetto “Monids”
alla gestione del rischio nitrati 
in agricoltura 
A cura di Massimo Iovino
ERCOLE LA RUSSA
I Distretti rurali e i Leader: 






Arance bionde e mandarini
Analisi economico-agraria della filiera agru-
micola e strategie di valorizzazione
• DIDATTICA
Sperapoli: gioia del teatro
A cura di Giovanna Giarraffa
L’arte creativa del comunicare
A cura di Giovanna Giarraffa
 
Ridefinire l’agire educativo nel rispetto delle tecnologie
Le pubblicazioni
Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca 
Percorsi di cittadinanza attiva 
degli studenti
A cura di Maria Rita Moschetti 
e Ermelinda Prestipino
• AMBIENTE & NATURA
Sicilia e Ambiente
Biodiversità nel Paesaggio, 
nella Flora e nella Fauna
A cura di Vito Ferro - Giacomo Oddo -
Salvatore Tudisca
Guida Naturalistica 
alle Saline di Trapani e Paceco
A cura di Angelo Troia
PEPPINO PIPITONE
Tufo & Tonno (Favignana 1981)




Tutti i segreti del Vertical Jigging
NICOLA RIOLO
Tutti i segreti dell’Inchiku
• SOCIETÀ E ATTUALITÀ
ALDO PALMERI
Migranti, bellezze e profumi di Sicilia
EDMONDO PALMERI
Pacchetto sicurezza: 
diritti e doveri degli immigrati
ALDO PALMERI
Emigranti siciliani: 
legami con la propria terra di origine
50 anni di storia a favore dei sordi
per Ricordare Festeggiare Celebrare




Viaggio nel misterioso mondo dei sordi
• SOCIOLOGIA DELL’AMBIENTE 
E DEL TERRITORIO
CLARA CARDELLA
L’emergenza rifiuti in Sicilia
Uno sguardo sociologico sul rapporto
ecomafie e territorio
Prefazione di Aurelio Angelini
CLARA CARDELLA
Ambiente, sviluppo e società
Un’indagine sociologica 
sull’Area Marina Protetta di Ustica
Prefazione di Fulvio Beato
• ETNO
ROSALIA PIZZITOLA
Alberto Favara - Voce nuova
ROSALIA PIZZITOLA








Una casa a Hammamet
SANDRO LA ROSA
Gaijin - Hikigaeru 
Haiku tradizionali
E. CARRECA - S. LA ROSA - A. MUSOTTO





Il signore degli anelletti 
Sesso, delitti e ricette
SALVO ALES - CLAUDIA CINCOTTA
Gli amanti di Magritte
• In corso d’opera:
LAURA DANIELE
L’arte della ceroplastica
Il culto dell’immagine sacra, 
opere e artisti
GIANDOMENICO PATTI
Diritto e famiglia 
nell’Africa mediterranea
SANDRO LA ROSA
Cosa avete fatto al mare?
SALVO MANULI - PEPPE ALFIERI
Le strade della Targa Florio
La corsa - il suo mito - i suoi luoghi
Itinerari sulle Madonie
AURELIO ANGELINI
Piano di Gestione Unesco 
Isole Eolie
CARMELA BARBARA MATINA
Le condizioni di vita dei bambini
palestinesi. “Viaggio” attraverso 
i racconti dei protagonisti
ANTONIO SEMOLA
Il mauale della traina da riva
“I primi passi, verso nuove albe e nuovi 
ramonti incontrando i predatori del mare”
Finito di stampare nel 2010
per Qanat • Editoria e Arti Visive 
(Palermo)

